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M icròpolis, numero O. Cara lleris tiche: 
1:ivista urnbr a di polj tica e cuhu ra. 

• Aperta a tutti quan ti abbiano qua l
cosa da dire, e rHengano, auraverso queste 
pagine, d i poterlo fore. Par tiamo, sparu to 
manipolo, con mezzi di fortuna per questa 
avventura, che potrebbe anche facilmen
te naufragare. 
li l'ischio è concreto, è nel conto. Ce lo 
sian10 r ipetuti, nelle riunion i in cuj ab
biamo cercato di dar corpo all'idea, o 
n1egJio, alla sensazione di una mancan
:,,,.a. Ci ha accomunati, più che J'esaua 
percezion e o programma di un «pie
no», il disagio (o il piacere, che na
sce sempre, nei cur iosi della vita, 
dallo spiraglio che s'apre verso pos
si bi I i novi tà) di un «vuoto», di 
qualcosa che non c'è, che potreb
be (sia chiaro) benissimo con ti
nuare a non esserci, ma che po
treb be anche, catalizzato da uno 
strun1en lo, da u na funzione 
1nessa in piedi, cominciare a 
delinearsi, a germinare, a pul
lulare di schegge vive. 
Dove c'è in U1nbria, ci sian10 
deu i, una rivista, un periodico, .che 
possa presenta re veri mat eria1i di Esisto
discuss ione (cioè senza paramenti, no davveJ·o, queste 
senza stucchi d i facciata, senza voci? Di gen te che sia zitta, 
am miccamenti, senza perbenismo che ritiene il silenzio migliore del
politico-amministrativo, senza di- lo stupidario tronfio del sistema 
pendenza da •istituzion i, ist ituti, coeso dei piccoli poteri e dei van 
partiti o paratal i, padr i e padr inj e taggi di posizione, di quelli dell'ap
padroni), e analiz:1,,1J·e e far in1rcc- parato che conta che vanno alla Fe
ciaJ·e le analisi con altre analisi e le sta dell'Unità a strappare i biglietti 
cri tiche con altre critiche e forse, per fars i vedere militanti, o che 
alla lunga, riuscire anche a propo1° imboiardisco -no cong iure per po
re , e in tutto ques to for emergere sti e postarelli, perché si scambia 
anche ciò che non è mai eme rso, o un microcosmo da du e qua urini 
è r imasto muto o mald ef in ito o per il mondo intero, per tulla la re
incoagulato per l'assenza della pos- altà> (e miniature del potere sem
s ibilità cli una vibrazione , di unari- pr e più mini, a scende r giù - «oh la 
sonan za, di un mezzo che facesse citfà diffu~a, oh la èiuà-regione»!, 
risuonare le voci e pro vocarne al- s'incensan o l'un con J'allro per mo-
tre. che non si cn:,no mai ud ite? t"ivi di slat ica, «Io reggo te, tu reggi 

lvlensile unibro cli politica, cultura e arte 

e que l che sia. Micròpolis (perché poi Micròpolis? Micròpolis/ 
Metròpolis,MicÌ·opolis/ Megalòpolis, quindi Micròpol is CÒmcciuà pic

cola, infini tesima rispe llo alla Città-Madre e alla Città Gi-
gan te, ma pur sempre pòlis, per alludei-e forse ad 

un senso di comun ità, di ci llà-sta -
10 da ripristinare, versione proble
rnat ico~ironica del rhnasticat iccio 
sull'Umbria «citÌà-rcgione»? e i11sie
me Micròpolis come la città pos 1-
n1oderna, i brktau, da escrescenze e 
fenomeno logie disuguali, Metro
polis e Gotham City, Micròpo lis 
come micropartc del mondo, 
squassa to dalle stesse corren ti e 
frau ure e incision i, che occon·e di
panare e decifrnre, se si h;, il senso, 

me» il coragg io di alzare la tes ta) si pone 
co1ne un sensore. una 1n inuscola 
sonda cap taumor i, un 1ne 1aluogo 
dove pal'larc di politica, di econo
n1ia, di cultura. di scienza , di arie, 
di letteratura, cli filosofia, d i poe
sia, un foglio, come diceva Arthur 
Rimbaud, per l'o llicin i Sognant i 

e 
gua i 

a chi è 
fuori e 

nein i -
co)? 

Forse 
esis tono , Con Le 1àschc Sfoncle, in disaccor

nascosti , 
sotto la col

tre delle co
siddet1e Pr i-

mc e Seco n
de Rep ubbli 

che. Che siano 
(o si credano) 

di Sinistra, o di 
Destra, o di Cen

tro, o d i Niente, a 
noi non in1- por ta. Noi non sa
remmo stati ma i fra quegli studen
ti e giovani . dei Centri Sociali (che 
sarebbe ro dunqu e per defi11izione 
contro , sowersivi), i quali imped i
rono un convegno su Ferdin and 
Celine, confuso col Fuan, che quel 
convegno aveva organizzato. Pro
babilm ente nessuno dei contenden
ti l'aveva leuo, Celi ne, che avrebbe , 
con la sua opCra oltre ogni m iseria 
personale (come Hcideggcr nazi-sl
nazi -no), dissolto gli uni e gli altri ... 
Non ci cuciamo addosso bandiere, 
proclam i, credi, formu le liturgiche 

do con l'Esistc,nc, cercatori senza 
una bussola precisa, eppure inten
ziona ti ad andare avan ti. 
Andare avant i? Appena si fa un pas
so al di fuori di ciò che è stato già 
pensato e si cont inua a pensare per 
pura ripetizione, appena ci si awen 
tura al cli foori cli ciò che è ricono
scibile e quindi rassicurante , appe
na bisogna hlvcntare nuovi concet
ti per terre sconosc iute, i metodi e 
le morali cadono e pensare diventa 
un atto rischioso, una violenza che 
si esercita am:itutto su se stess i, di
ceva Gillcs Deleuze, filosofo fran 
cese, suicidatos i qua lche set1imana 
fa, gettandosi dalla finestra della 
sua abitazjone. E' piombato giù. Il 
suo coJ·po anonimo è rimasto a lun
go sul selciato . 
Metafora della SconGua, del desti 
no che, in ques10 mondo rot ondo 
ipertelcvisivo, attende ogni opposi 
z ione, ogni Pensiero Critico? 
Forse. Eppur e, vale la pena provar -
ci. 
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Q 
uundo esce un giorna1e è 
uso dichiararne linea e 
obieuivi, soprallutto se si 

lrnlCa di un giornale polit.ico 
dichiaratarncnte orientato a sini
stra. Confessiamo il noslro imba
razzo. Abbiamo la sensazione di 
essere dei sopravvissuti, che colti
vano una idea di politica e di cultu
ra oggi fortemenle minoritaria e 
controcorrente. Abbiamo quasi 
l'impressione che dichiarare obiet
tivi e linea editoriale convinca buo • 
na parte dei nostri potenziali letto 
ri a desistere dall'impresa di legge1° 
ci. 

Questo mensile, ad esem
pio, non parlerà ,l i cronaca, 
non si soffennenì sui "mo
s1ri" del giorno: una ben pili 
larga mostniosità pe1·corre 
la nostra vita quotidiana, le 
stesse città e paesi della no
stra sonnolenta regione e 
non ci conso la la constata
zione che questi siano sin 
to1n i di una n1oderniz 
zazione accelerata, di uno 
scarto nel vivere civile che 
trasforma anche l'ultimo 
paese in una propaggine del
la metropoli . 

D'altra pane non ci 
accoderemo a l coro 
plauden te "il nuovo che 
avanz.a". Intenclian1oci: non 
è tanto il nuovo che distur 
ba, anzi!, quan to il "che 
avanza" . Ricorda a molt i di 
noi infanzie povere in cui 
non era possibile sprecare 
nulla; afror i un po' nausea 
bondi di minestre riscalda
te, an-osti freddi pit1 volte 
ripresentati in tavo la, cap 
potti e vest iti dadattati a più 
riprese prima di essere ce
dllli, quas i laceri, alle opere 
missionarie. Ci eravamo il
lusi, nel · benessere dei de
cenni trascorsi, che tutto ciò 
fosse supe rato. Niente affa t
to, almeno per quanto riguarda la 
polit ica. Ad ogni elezione vediamo 
sc.1dere ulterionnentè la capacità di 
rappresentanza e d i governo, affe1° 
marsi a destra: e sinistra personag 
gi incredibili. Che si debba subirli 
passi, ma esaltarli non ci pare pro
prio il caso. 

Allo stesso modo eviteremo di 
riprendere in Umbria gli srrepi ti su 
affittopoli, sono già troppi quelli 
che giocano allo scandalo come via 
alt raverso cui completare la "rivo
luzione" italiana . Noi siamo invece 
convin ti che degli s_candali s i giovi 
solo la destra: ne è p1·ova l'ascesa 
di Berlusco ni. Parimenti non sare
mo tra gli esaltatori della società 
civile, sana e dinamica, contro la 
"classe" politica conservatr ice e co1° 
rotta. Siamo tra i pochi, fortunata
mente in buona compagnia, a pen 
sare che lo sfascio della Repubbli-

Politica 

hi scrive, 

- .. -•-M 

SESSO PART,TIME 
BOOM DI 'SQUJLLO' 
INSOSPETTABILI 

BclilJll(ilf!IJili li Ai!#. ~O 
Akm ili 111 latlrelfn !!Wilile S!l3rifO 

lm;»?tllm'l:IJ;l'(Jiltl -
c«AlWlOAl. 

ca non d ipenda tanto dalla 
tangento<;raz ia, quanto da mot ivi 
ben più profondi che una sinistra 

solo decente dovrebbe tentare di 
analizzare. Quanto è avvenuto in 
Umbria è da questo punto di vista 

MICROPOLIS come giornale di 
sinistra, che sia capace di 
proposta e di inchiesta, aperto a 
tutti, ma soprattutto a coloro che 
non trovano possibilità di 
espressione e sono esclusi dai 
circuiti del dibattito . 
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esemplare. Escludendo il caso 
ternano, qualche orologio di mai0 

ca e poche altri fatti, ci sembra che 
il fenomeno tan gentizio sia stato 
relativamente conrehulo, ciò non 
toglie che la crisi politica e istitu
zionale della regione sia acuta e si 
intrecci con quella economica e 
sociale, provocando un circolo vi
zioso da cui sembra impossibile tro
vare una via d'uscita . 

Ci asterre1no 1 infine, dal ricerc~
re le cause del degrado crescente 
dell'Umbria attribuendole alla Mas
soneria e ai suoi poteri occult i. A 

' ' 

~ .. \: 
y , . . 

"~ ~ 

parte il fatto che se essi ci 
sono stati sono entra t i in 
crisi né più né meno di tut
ti gli altri poteri, ci pare che 
in ta l-modo si cerchi un fa. 
ci le capro espiatorio per 
problem i seri le cui cause 
sono ben più complesse. 
E' facile a questo punto pre
vedere la domanda del no
Sh'O ipote tico lettore: "1na se 

non padcrcte di queste 
cose, che razza di giorna le 
volete fare, di che cosa scri 
verete'" . La risposta è sem
plice. Von·ernmo fare un 
giornale cli sinistra che par
li del l'Umbria e pe r 
l'Umbria , che scriva di po
litica, intendendo con que
sto termine non lanto i bal
letti e i contorcimenti cui 
siamo eostreui ad assis tere 
quotidianan1ent e, 1na una 
ipotesi di società e di sua 
regolaz ione a cui cohforma
rc le scelte; un proge tto di 
sviluppo della regione che 
ne garan tisca la capacità di 
l'enuta sociale ed economi 
ca; un'idea di connitto lega
ta alla crescita culturn ledei 
lavor.1tori e alla ricostrnzio
nc di un blocco sociale del 
la sinis tra. Pensiamo ad un 
giornale di sinistra, au tono
mo, autorevole, che sia ca 

pace di proposta e di inchiesta, 
aperto a tutti, ma sopra ttutto a co
loro che .non trovano possibilità di 
espressione e sono esclusi da i cir
cuiti del di batti to, attoniti sia di 
fron te alle dissennate rincorse al 
centro che alle fughe massimalis te. 
Sappiamo che non esistono scorcia
toie, che la crisi della sinistra non è 
né episodica né cong iunturale, che 
il suo blocco sociale è s1a10 prima 
sconfiuo e poi d isartico lato, che la 
destra è politicamente, ma soprat
tutto culturalmente, ih vantaggio. 
Sappiamo che il r ischio è quello di 
trasfoi'mm'Ci in fas tidios i in tellet
tuali giacobini sganciati dalla mas
se, come si sa rebbe dello una voi-
ta. 
La cosa non ci sgo111enta più di tan
to. Del resto l'unico '89 che ritenia
mo "indimenticabi le" è il 1789: 
quello della presa della Bastiglia. 



Sono passati circa se i mesi 
dalle ele:don i ammin istrati 
ve. La sinis tra allea ta con il 

cen tro ha ottenu to un rilevant e, e 
non sconta to, successo: olt.-c il 60% 
dei sulrragi. Terni è rima sta la sola 
citti1 governata dalla destra . Provin
ce e comun i sono nelle mani di 
giun te con solide maggioranz e in 
cui ,.-enatur e mod erate e spunti an
tagonist i conv.ivono senza evid ent i 
sofferenze. Epp ure non si perc epi
sce né una operat ivitft, né un dj se
gno strategico. L'unica cosa che 
viene rivendicata con orgoglio e 
pertinacia è la discontinuità ne i 
confront i del passato , visto come 
l'orig ine dei problemi at tua l i 
deJl'Umbria . Per il resto scarsa at 
tività legislativa e tecnica del rin
vio sono divenuti una pratica co
stante di gestione e di governo. Si 
può soste nere che è ancora presto, 
che non si può pretendere da am 
ministratori in espert i una imm e
diata capacità di iniziativa,ecc ... . 
Si può ritenere che un accor do so
stanzjalm ente elettorale come quel
lo che ha portato alle coalizioni oggi 
al governo non poteva produrre al
tro che un perco rso esitante e in
certo . In tutto ciò v'è certamen te un 
elemen to di verità e tutt avia i se
gnali çhe si percepiscono sono tut 
t'altro che rassicuranti . Tralascian 
do per carità di patria le 
disomogei\eità della compag ine di 
governo, gli app elli al central ismo 
democra tico all'interno delle giun
te, ecc ... ; ci sono nel dibattito poli
tico di questi mesi tre question i che 
mer itano di essere sottolineate. 

La prima è la regione leggera. Si 
parte da un dato incontrovertib ile: 
la necess ità di rendere più effìcen te 
e snella la macchina pubblica re
gionale, trasformando la regione in 
un en te di indixizzo e programma 
zione, più che di gestione, cosa su 
cui si discu te ormai da anni, in ve-
1·ità se nza risultati apprezzabili. 
Quello che lascia scettici è che il 
problema si possa riso lvere trasfe 
rendo ai comuni o alle pro vince il 
personale in sovrap più, senza par
lare di con tenut i , di alcuna 
ridefinizione degli equilibri e dei 
modi· di agire dei potel'i locali. A 
parte il fatto che non è molto con
solante per il conlribuen te sapere 
che lo pagheranno altri ~nti pub 
blici invece che la regione, si do
vrebbe sp iegare con chiarena qua 
le idea di pubblica amm inistraz io
ne e di n1acchina bu rocra tica sia 
so11esa a ta li scehe. Non è possibile 
infaui tollerare da u11a prute la cam
pagna contro i consulen ti , spesso 
personale qualificato con l'edditi in
feriori ag li standard regio nali, e 
dall'altra dichiarare che si assume
ranno direttori generali con con 
tratto privatist ico a suon di diverse 
decine di milioni. Delle due una : o 
si rit iene che si debba procedere ad 

Oggi quello che sembra 
_ emergere è una sorta di cordiale 
·intesa tra imprenditori e poteri 
locali, in cui i residui -del blocco 

. ' ,. 

sociale delle sinistre perdono 
.· ogni visibilità. 

Il migliore 
dei mondi 

uno snellimen to della macchina 
pubblica decentra ndo fonzioni al
tamente professional izzate all'ester
no; oppure si pensa che personale 
pubb lico debba restare il tramite 
auraverso cui passano le scelte di 
indirizzo e programmazione . Nel 
primo caso la regione leggera defi
nisce, nei fatti, una scelta tesa ad 
aumentare le discrezionalità dei po• 
litici , mettendo ai posti di direzio
ne uomini di loro fiducia, nel secon
do invece restel'ebbe una med iazio
ne tra scelta politica e sua applica
zione tecnica . Sono ipo tesi diverse, 
entrambe legittim e, resta da sape• 
re - messe da parte le grida con tro 
i buro crati regionali e sul loro peso 
finanz iario - quale delle due si vo
glia perseguire. 

La seconda ques tione, ben più 
importante, è quella relat iva alla 
valutazione dello stato della socie
tà regionale e delle forze sociali cu i 
fare riferimento. Se per un verso si 
sottolineano le carenze della situa
zione, la sua drammaticità, per l'al
tro seJnbra en1egere una sinton ia 
con le assoc iaz ion i imprendit oria li 
rispet to 
alla con 
:vinzione 
che la 
fas e più 
acuta del• 
la crisi 
sia sta ta 
superata .. 

"'Non v'è 
dubbio 
che se si 
_guardano 
l 'da ti 

congiunturali ciò è certamente 
vero. Tuttavia il problema politico 
non è questo, quanto quale sia il 
dise gno strateg ico , il modello di 
società regionale che si propone per 
i prossimi anni e il ruolo che in tale 
quadro si delinea per il sistema del
le autonomie locali . Nel passato la 
scelta è stata quella di proporre un 
terreno di mediazion e tra il blocco 
soc iale della sinistra e la rea ltà 
impredi toria le, molto più ricca di 
quella attual e, co11 r ilevant i nuclei 
di gra nde impresa pubblica e pri
vata. Era naturalmente una media-
7jone imperfetta, tra sogge tti dive,, 
si con fini diversi. Difficilmente si 
assisteva ad una consispondenza di 
valutazion i tra Regione e impren
ditori, le convergenze erano sui fat
ti . Anche da questo traeva, peraltro, 
legittimità e foJ·za la polemica con
t,·o il neoministerialismo statale, di 
cui oggi sembra essersi persa ogn i 
tracc ia . Ciò individuava un proget
to di società discutibile quanto si 
vuole, ma percepibile e leggibile. 
Oggi quello che sembra emergere è 
una sorta di cordia le intesa tra itn 

p ren di -
tori e po
teri loca
li in cui i 
r esidu i 
del bloc
co soc ia
le delle 
s inistre 
perdono 
ogni visJ
bilità . A 
tale p ,·o
p osi ro 
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due sono le ipotesi. La prima è che 
nella sostanza accanto alla regione 
leggera si pensi ad una progran1ma
zione ed a una politica di indirizzo 
alt reuanto leggere, nella convinzio
ne che la mano invisibile del mer
c1110 sani le situazioni di crisi e che, 
date le sca r se compet enze della 
Regione in economia , non valga ]a 
pena d i perdere molto tempo in "te
orie" . La seconda che si pensi ad un 
blocco social e il cui asse ponant e 
sia costituito dalla piccola e media 
impr esa, individuata come sogget
to forte cli fronte alla 
polverizzazione crescen te della so
cietà umbra, valutand o come ne
cessaria in questa fase una salda
tura e un equil ibro tra poteri di
versi. Entrambe le ip ot .esi 
souendono un postulato: che que
sto sia il migliore dei mondi possi 
bili e che propors i una modifica del 
fonzionamen to compless ivo del si
stema oltre che inutile sia danno 
so. Solo così, peraltro, è leggibile 
l'assenza di protesta ne i .confronti 
di una finanziaria che taglia i bi
lanci degli ent i loca li e trasfo rma 
quest i ultimi in soggetti fiscali 
su balt erni . 

La terza ques tione è quella che 
emerge dalle dich iaraz ioni del se
gretado ·regionale ciel Pds, quando 
sostiene l'assoluta e reciproca au
tonomia tra rappresentanze istitu 
zionali e part ito . Va da sé che la 
polemica è con tro un parti to o 
pro no al volere degli amm inistra 
tori o coinvolto nelle pratiche am
ministrative, cioè nei confronti di 
un passato che si ri tiene di dover 
rigettar e in blocco. Resta tuttavia 
da spiegare quale debba essere oggi 
iJ ruolo del partito . E' infau i come 
se si sosten esse che gli az ionisti di 
rifer imento, ossia i detentori del 
consenso elettorale, siano indiffe
re nti a ciò che fann o gli ammini 
stra tori del loro pat rimonio, oss ia i 
detentori istituzionali della rappre 
sentanza. Insomma una sorta teo
ria del capitalismo menageria le ap 
plicata alla politica, con proprietà 
e gestione accuratamente separate. 
Ma allora, tenen do conto della di f
ficoltà dei partiti, in questa fase, ad 
essere organizza tori della società èi-
vile, e quindi di garantire un con
trollo anche conAittuale dell'opera 
to delle istituzioni, non sareb be più 
logico trnsforma rli in puri e sem
plici com itat i eletto rali? Ma forse 
la realtà è pi 1, sempl ice di quella che 
appare. Di fronte ad una crisi poli 
tica e che non accenna a risolversi, 
a forme di conflittualità pe1manenti 
tra componenti e grupp i intern i alla 
maggioranza ed allo stesso Pds e, 
quindi, alla paura di rompersi la 
t"'sta, si preferisce ripiegare ord ina
tamen te, attestandosi su posizioni 
di attesa, aspettando tempi m iglio
ri ... Ma per che fare? 
RENATO COVIN O 



N on vogliamo parlare delle 
scelte -nominative Òperate 
dal Consiglio Regionale 

per diversi Enti di emanaz ione re
gionale . Non è nostro compi to 
esprimere valutazioni sulle sce lte 
che legi1timamente hanno compiu
to i diversi Gruppi politici presenti 
nella massima Assemblea Umbra . 
Vorremmo più semplicemente ri
fle1tere sui cr iteri politico/istitu:do
nali che sottendono a queste pro
cedure presentat e come fortemen
te innovative rispeuo ad un passa
to che deve essere rimosso in con
tinuità con la linea de l "nuovo che 
avanza· ··, Hnea che ha caratterizza
to la vita politica italiana negli ulti
mi anni. 
Questa linea ha avuto anche in 
Umbria una coerente applicazione 
con risulta ti elettorali mo lto pos i
tivi per lo schieramento di sinistra/ 
centro . 
Il criterio essenz iale è stato queUo 
del massimo rinnovamento possi
bile. Criterio questo che sembrereb
be motivato da un giudizio forte
mente critico dell'esperienza di Go
verno portata avanti dalla sinistra 
in questi anni in Umbr ia. Giudizio 
non chiaramente espresso o mo ti
vato con argomenti seri, ma legit 
timo per coloro che hanno conqui
stato posizioni di comando all'in
terno del PDS, d i R ifondazione o 
del PPI e che pr oprio presenta n
do si come il "nuovo" ri escono ad 
imporr e soluzioni nominative, il cui 
grado di novità è difficilmente 
misurabile. 
Noi pensiamo che nel contesto at
tuaJe un rinnova1nento radica le ha 
una sua coerenza, una sua logica 
ed è anch e la strada pit, semplice e 
adeguata ai tempi. 
Rimcuere in campo forze cli un '!ll
tr a stag ione poJit ictl avrebbe provo
cato fo,·ti rcs'istem:e in tulli gli am
bienti politici e :,vrebbe esposto la 
maggioranza regional e a una cr iti
ca dura e probabilmente provoca 
to ulteriori lacerazioni. La que~lio
ne non è quindi quella cli troppo dn 
novarnenlo. 
Caso 1nai bisognerebb e veri ficare !Se 
anche in quesla circostanza s i sia 
opera to definendo a priori quclia 
sce l rn come parte del nuovo anche 
quando si tratta di persona con un 
curr iculum non proprio cli prirna 
qualità. Non portcrc1no csen,pi per
ché rion siamo interessati a polemi
che sulle persone, ma forse bisogn e
rebbe ricordare in cene circostan
ze, che comp ito clcllc suuuu re pub
bliche è quello di amministrare e 
per far ciò c'è bisogno di un pcrso 
·nale che non so lo sappia fare d i 
conlO, 1na anche conoscere signi
ficato e missioll e del settore pub 
blico. Da questo punto cli vista sa
rebbe utile lavorare .a una riAe.ssio-
11c seria su i ruolo che certi Enti re
gionali possono ancora ave.re in un 

L'amico 
•· americano 

Il nostro sistema maggioritario 
è ancora alle prime arm{ e aver 
voluto 'Jare come l'America" 
senza costruire il necessario 
bilanciamento dei poteri tia 

~•-"'· .... ,. 
creato una grande confusione, 
che si riverbera a tutti i livelli . 

, 
contesto "ideologico" in cui sembra 
prevalere anche nella ·sinistra, una 
concezione del settore pubblico 
come residuale , un peso negativo d
spetto alle forze ciel merca to che eia 
sole, liber e senza lacci o lacciuoli, 
potrebbero risolvere per il meglio i 
problemi della nostra comunità. 
E' necessario un approfondimento, 
una ver i fica seria di come sono an
date e cli come stanno re,, imen te le 
cose i11 Umbr ia e in Italia. li seuore 
pubbli co è sta ia tanta parte dello 
sviluppo economico /soc iale e le sue 
distor s ion i non possono [arei cli-
111enticarc che, aln,cno in U1nbria, 
senza le politiche cli welfare sv ilup 
pale negli anni '70, l'arretratezza 
cconon1 ico/soc ialc degli ann i '50 e 
'60 non sarebbe stata sconfitta 
con1e lo è stat<L 
In questo qmtdro, avere persona le 
polilico hun rninistrativo incapace di 
comprendere la compless itit della 
nostra sto ria recente non ci tran 
qui)lizza, • te miamo molto coloro 
che vivono l'a1n1ninistrazione pub
blica o la politica come se il pre 
sente fosse il tulto non conoscendo 
·il passato che certo è immo 
dificabile, ma forse, se stu dia to e 
anal iz, .. ato. può aiutarci a costruire 
un futuro 1n_eno jn ccr10. 
Rinnov are profon damen te le classi 
diri ge nti può esse re cenarn en te 
cosa giusta in circostanze di cr isi e 
di incertezza pol itica co1nc l'attua• 
le. Ma questo processo deve essere 
governato con saggezza sapendo 
Che il "nuovo" di per sé non basta a 
avere quelle professionalità adegua
te a gest ire la cosa pubblica, sapen
do che le competenze necessarie a 
un amn:iinistrntore pubbli co sono 

più artico late rispeuo alla profes
sionalità di un dirigente privato. 
Questo non vuole dire che un diri
gente ciel seuore priva to non possa 
diveJ1ire un ottirno an11ninistrato
re pubblico anzi, il problema è quel 
lo cli qua le mandato gli eia il potere 
democrati co elc1to dal popolo. 
Quello che si capisce, forse ci sba
gli amo, dalle dichiarazioni dei 
"nuovi" politici e dei "nuovi" an1-
n1inistn.ll0ri e da un senso comune 
che pe,vade t,itti gli ambienti, è che 
il mandato dato agli eiclti sarebbe 
quello cli introcltnTe nel pubblico, 
in tutt i i seuor i e in tutti gli En li, 
sem plicementc Jn logica del priva
to, le brutali ma sane leggi d i n1e1._ 
cato. 
Questa sce lta della e non elett a, ci 
sen1bra una scelta sbagliata, un e1._ 
rore grave che cornporterà distor
sion i nei funzionamento delle va
rie strutt ure pubbliche , a una ca
duta di eff icacia nella spesa, e l'in1-
possibilità d i fare svolgere alle va 
r ie s1n 1ltur e i con1pit i assegnati da 
Leggi e Progn,n11ni region al i o na
zionali. Scnw alcun vantnggio per 
i ci u ad in i né reali rispanni ncl1a 
spesa. 
Se la logica è esclusivamente quel
la dei tagli alla spesa basta fa,· cli 
conto, ma per fare questo altri sono 
piir pro fessionali, se invece si trat
ta cli rìnnovare profondamente il 
rapporto costi /bene fici della spesa 
pubblica senza dimenticarne ruolo 
e sign ificato allon\ anche la sinist ,-a 
ha le sue brave p1·ofess ionalità. 
Abbiamo provato a spiegare a qual 
che amico straniero (anglosassoni, 
sistema n1aggioritario), in vis ita a 
Perugia, durante le polemiche sul -
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le no
mine, 
i i 
con 
cetto 
cl 
"fine 
della 
lottizzazione" -delle strutture pub
bliche eia parte dei Partiti. Non sia
mo stati in grado di dspondere a 
tutti i quesiti che sembravano sem
plici. 
Chi decide le liste dei cand idati al 
consiglio regionale? Domanda ha 
n.ile, risposta banale: le segreterie 
dei Partiti. I Parti ti in ('\uanto orga
nizzazion e di n1assa non esistono 
pratica1nente più e in un n1ondo 
lead er istico il potere è se,11prc più 
accent rato in Sed i dstr eue. 
Chi sceglie i candidati per i vari 
En ti? I Gtuppi consil iar i. 
Da chi sono formati i Gruppi? Da 
membri dei Partiti e qualche indi-
pendente. . 

· Come vengono ripartit i tra diversi 
G,uppi i pos ti eia ricoprire? Attra
verso una trattati va tra i Gruppi a 
volte anche all'in terno dei diversi 
Gruppi. A questo punto è venuta la 
clomal1da a cui non abbiamo sapu
to dare risposta convincente. 
Ma quale è la differenza rispetto a 
prima quando tr ionfava la 
lottizzazione? 
Al nostro silenzio è co rrisposto un 
incalzare di que st ioni su l come si 
concilia con il 1nagg iori1ario una 
linea (almeno nelle di chiarazion i) 
che non conscr~te a chi governa di 
scegliere per gli enti strumentali 
dell'En te Regione, i I personale po 
lit ico/an11n i n isira1 ivo di cui si ab
bia piena Ciducia, ave ndo l'obbligo 
rnoralc d i ev itar e il rischio di favo
rir e qualcuno anche per ragion i <li 
appartenenza politica. 
Abbiamo cercato di sp iegare come 
il nostro s isten,a mnggioritario sia 
ancora alle prime mmi e cornc l1avea 
re voluto "fare co1ne l'Arnel'ica" con 
rrellolositit e sen za costruire qllcl 
bilancian,cnto dei poteri necessa
rio al sis tern a maggioritario, abbia 
creato una gn.lndc con fusione che 
si rivcrben.1 a tulli i livelli. 
Abbiarno cercato di spiega re la con 
t1·addizione di una sin istra ab itua 
ta a alzare la bandiera deÌla parte
cipazionç di n1assa che si ritrova a 
portare avanti una linea 
eff icien tista e leaclerist ica alla ricer
ca di una strada capace di din1ostra 
re di avel·e lasciato alle spalle lo 
statalismo . 
A questa giusta esigenza. superare 
lo statalismo, non si risponde con 
una razionale difesa del ruol o del
l'interve nto pubblico, ma semp lice
mente sposando le tesi degli altri . 
L'an,ico anglosassonç ci ha sorri
so comp rensivo, tulio ciò lui lo ha 
visto e subìto. 
FRANCIS SHANE 
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SCHEDA/ 
i l Centr o Multim ediale di Terni 

Gli obic ll i\'i prima ,i del Cenu'(). nl\1lt imcd iàlc ternano son o cosi de finiti: 
l .R.ilanCi:i'liN lo svilupPo del ten-itorio attraverso l'uso <lei.le tclccorrumic:.w.ioni come 
dcmcnto base di efficicn:,, ... 1 e compc 1itività eco nomie~, e fa tto re di µotcnziamento del 
le i ·i:-=01"$C <:uhm 'tlli e :soci.\li dcl h, ei ttà ; 
2. Alliqu-<.· on c~nti·o europeo di sviluppo dcJla cuhura multimed iale e d i incon11'0 di 
di" crsc 1·cahà ~wodu11ivc; 
3. Sviluppare l'uti liz:;,.o de lle <:<mH.micazioni mult imediali co me s tn.1111cnt o di la\'Ol'O, 
cri:scitn cuhuml c. fonna:do1,e . commercio. intraucnfrncnto ~,v izio avao~a to in 1ut1i 
i ca nn,i : 

L 'in tuizione del Po lo 
Multimediale è del 1982 ed 
in quest i ann i l'idea inizia

le, ri1nasta integra per quanto at
tiene gli obie tt ivi genernlr, si è la
sciata contaminare dalle innovaido 
ni che nel settore si susseguono con 
grande rapidità. L'idea, per sua na
tura robusta e vincente,, è cresci u
ta, è diventata progetto, poi sono ar
riva ti •i cospicui e ripetuti 
finanziamenti comunitari ed ora 
gran de parte dei lavori è ultimata. 
li Polo Multimediale dovrebbe es
sere il fattore capace di determi
nare uno sviluppo di nuova gene
razione: una struttura fisica artico
lata in più luoghi, una infrastruttu
ra per la produzione di beni e ser
vizi, ma anche (soprattutto) l'ele
mento costitutivo dell'ambiente so
cio economico e culturale del terw 
millennio a Terni. Tra il "già" ed il 
"non ancora" i destini del Polo 101° 
nano ad incrociare la politica: sia
m.o in dirittura d 'ar l'ivo, bisogna 
costituire la socie tà di gestione, fare 
le nomin e, scegliere i partners pri
vati e le imprese che si locali zzeran
no. Si è discusso molto su quale 
dovesse essere il peso del Comune 
proprietario degli imm obil i, que llo 
della Regione, soggello attuatore 
degli interventi com un itari, e quel
lo dei privati. Il Comune avrà il 51% 
delle quote socia li, la Regione il 4% 
ed i privati il 45%. La compensa
zione è stata però ollcnuta con ac
cordi parasociali che rendono Co
mune e Regione parimenti respon
sabili · delle scelte piìi im ponant i: 
indirizzi general i e no1nina del Pre
sidente. I privati avranno la n1ag
gioranza nel Consiglio d'Amm ini
strazione : 4 membri su 7. In sostan
za: controllo pubblico della società 
di gestione, ..:he dovrà fissare le re
gole, gli obiettivi , i programmi ge
nerali e ver ificare i risultati e forte 
sp<1zio a i soggeni privati interessa
ti alla parte produttiva. Certo la 
litigiosità tra Co1nune e Reg ione, 
soggcui che costituiscono J'organ i
sn1odi ges tion e, giustifi ca preoccu 
pazioni. Ma la preoccupazione pit', 
grande in questo rnorncn to - un 
vero e proprio perico lo - viene dal 
le poli tic he naz ional i pe r la 
telecomunicazione che 1·ischia110 di 
marginalizzar e Terni cd il suo ter
ritorio dal pro getto di cab latura del 
nostro pa ese. Cosa sta succedendo? 
La Telccom ha avviato la realizza-

zionc del proge tto Socra te pe, · la 
cab 1alur a a larga banda , entro il 
1998, di circa IO milio ni di abit a
zioni in Italia . Le prim e 350 mila 
abitazioni saranno cablate 'in 16 

.ci ttà-pilota. Nessuna di quest e è in 
Umbria ed i due snodi capofila sa
ranno collocati a Bari ed a Genova. 
E' lapal issiano che un'ar ea con for
te presenza di impr ese che opera
no nel campo della multimedialità, 
ove non fosse cablata, sare bbe 
come una tradizionale area indu
striale priva del gas , deJJ'acqua e 
delle strade di àccesso. Gli elemen
ti di contesto generale non sono 
facilmente rinunciabili in questo 
settore e Terni, dopo aver smantel
lato il suo apparato industriale per 
una modificazione strutturale dei 
mercati mondiale .ed italiano del 
l'acciaio , può scontare nuovamen
te ritard i nazionali nel se ttor e della 
multimedialità . Lo scenario è in 

• evoluzion e ma l'Italia deve recupe 
rare in ogni caso, per non ficcarsi 
in una situazione di ulteriore dipen
denza, avviando un vero e proprio 
piano industriale del se ttore . Ma la 
prima condizione affinché si possa 
intrapr endere la strada del 
recupero è quella di colmare il ri
tardo nelle operazioni di cablaggio 
del paese, costru endo le 
precondizioni di base per portare 
dentro ogni casa i cos iddett i prn
dotti multimediali: cana li di tra
smissione, serv1z 1 avanzati, 
intratt enimento. A Terni, parados 
salmen te, è stata conipiuta la secon
da pane della strada : qu ella di un 
eccezio nale sfor:w per consentire 
insèdiamenti produttivi nel campo 
multimediàl e. Ora non si può restar 
(uol'i dalla infrastruuura · di rete. 
Inequi vocabile è a questo rigua.-clo 
il Rapporto conclusivo dell'indag i
ne con os èitiva sulla n1ultiln edi ali1à 

4. s,, ·iluppa1:c.a11ivìtà impr cn dit0riali nei set tori innovativ i e gnrantire nuove fonne d i 
occu paz ione nel tetTitorio. 

Settori pri.ndp4'1.i cli auivjtà _ 

Lauività del ccnll'0 $i al'ticolcl"à ndlaproduiion e e d is tribuz jonc di prodotti e se rvizi 
inno\'ativi. quali ad esemp io.: 
• servizi alle imprese: pubb licità, co mmer cio , servizi 1u1is1ici, scr, •izi im,no bfliari; 
- imra11c.nime11ro: eine1nato graf ia, 1elevìsion e. vide<>ti(.)Chi, editoria: 
- educa zione-fonnQzione : autoapprendimento, rom1azione a dis1a1w.a. aha fonnaiìone : 
• se,vizi al ciuadino: musei. s..1.nità, sewizi di pubblico int eresse . 

Sti:uttucc del Centro 

JI Centro è or.gan i~iato in:doe s,-dJ nelle quali vengono svolte fun;;:ioni diverse ed inte
grate: 
L n Videocentro . Capannoni industriali di smessi (area ex fond,erie Bosco) dstruttu • 
rat i con soluzioni distributive e h?cnologic hc molto interessanti destinati ad ospital'e 
au ivit~ dJ. pJ:o<\uijone per il mercato delJa comtinicazione multimediale. Tali auività 
avranno il \!antaggio locaHzzativo di ;poter essere svohe.., anche da pìò soggett;i. i)) am• 
bientc e-tic favor isce J'intc.gn\zio)1e e la produl tività.. La strnuura -con una supedicie 

· di 10.000 mq .. CO!itilW.sce H nucleo operativo del Centro. E' attualmente in fase di 
ultimazione 1a ristruttura zione di grnn pm1e dei capannoni (lJ stralcjo funzionale:). 
Sal'"à prossimameote attivato l'io1crve1Ho per nnsonotiz.iaiione dei teatri di posa e di 
rtali1,.1,.atione deJla scuola e dei mag azzini (Ul strakio.pet un impo110 di circa 4 mi • 
liardi di lire). 

2. BibJiomediatcea. Ex Palazzo comunale al cen tro della città. Completamente ri• 
stn.tllurnto co'n soJuzioni architettoniche d'a\!an gunr<lia e deslinato ad ospHare setvi• 
zi avari:t.<Hi (progetta li per es.sere distrH>uiti tut mvc 1-so n?li 1clcma1iche) nel campo 
della coroi.m)caiione, <lcH'irlfonnazione. della cultuca in genere , 1ivolti ai gnmdi mer• 
cali nnzionali cd intern:lzionali . La s tmttum (4.500 mq .) è il luo go fisico e vi11uaJc di 
di slruibu;.1on e <li servizi ad alto valore assi unt o (edito ria clel tron ica, banche dati 
mul1imedi.1li, h?le<:omunicnzioni ) e svolge la funzione di "ve1rina dell'innovazione" in 
questi se tto1ì. 

Finanziamenti 
l finanziamenti comnni1a'ri per la realizzazione del Centro Multimediali, de1ivanti da 
diversi fondi. dal 1989 al 1996, ammontano ad oltre 30 miliardi di lire. 

l parCncr: -:s privati 

Le aziende che :;:i c.indidano ,a dive1lit~ pa 1, 1ler pcrcostìtuJrc la socie1à di gest ion e de l 
Cen tro Multimediale dowanno anzit utt o pres entare un pro getto per l'aV\iiamento e la 
ge-stione del Centt·o s tesso. insieme ad una 1·claz ione su lla su·uttura orga 1~izzativa e 
1ccnologica e ad una descrizione delle capacità economico-finaniia 1ie . Al .. confronto 
co nc orre nziale" sono s1,uc in\!itat e 15 aiicnd c di prjmaria impo11anza in campo na • 
zionalc : Amc, Bull, Cuci, Edin. Eclilel (lbm e Solc-24 Ore), &l s. Elea (Olivelli), Equipe 
71, Pinsicl (Jr i-Stcl), CèS, Sbp, Sopin ,, 1~1cco1n Jialia , Tclerxmi Italia, Vams. Entro il 
I 5 d icembre prossimo queste do"ram'l0 prosen1are In propia domanda e di chi~1è\1-c le 
proprie di sponibilità ed intc.mzioni. 

svolta dalla Commisisone LL.PP. e 
Comunicazioni del Senato. A pro
posito della cab latu1·a si afferma 
che "tale in fras truttur a (ch e può 
svolgere la stessa (unzione della rete 
ferrovia ri a durant e la prima rivo 
h,zion e indu ~triale e che rappresen -

Il Polo Multimediale di Terni 
dovrebbe essere il fattore 

terà ii tl'atto distintiv◊ dei paes i svi
luppati) è essenzia lmente cos titui
ta dal cablaggio del ten-itorio con 
fibra ottica, mezzo che consente il 
massimo possibile della 
interattività". Che si tratti di una 
nuova rivoluzion e indus tr iale nes
su110 dubita . Resta da vedere se il 
treno pa sserà di qui. In ogni caso 
l'attrezzatura po]itica, cu lturale e di 
coesione che la città riuscirà a n1et
terc in campo non sarà indi fferen
te per cost niir e le r isposte necessa
r\c. Soggetti politici. ist ituzionali e 
di impresa debbono alzare il tiro e 
guadag naxe nu ove capacità e con
sapevole zze. A poco serv irebbe aver 
allontanato il tempo degli affari se 
non ci si affra ncass e definitiva
mente dalla cultura dèi grandi af
fari e dei piccoli pensieri. 
FRANCESCO BUS SETTI 

. . capàçe di p.eterminare uno 
· · •.·sviluppo di nµop.à generazione , 

· l'elemento . èostitutivo di un · 
- -· nuovo ambiente socio-: 

. economico ~ culturale .'·.· 
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N el corso del 1995 anche a 
livello regiona le, come per 
altro in tutto il . Cen tro

Nord del paese, si assiste ad un 
proce sso di consolidamen to di _quei 
timid i segnali di ripr esa del 
mercato de l lavoro che 
avevano iniziato a n1ani
fes1arsi sin dalla fine del 
1994. Così nel pr imo se
mestre dell'anno in co rso 
l'occupaz ion e l·eg ion a le, 
sulla base del le rilevazion i 
trimestral i lsta t, collocando -
si auorn o alle 298.000 uni
tà, segnala un recup ero del lo 
1,02% risp etto ad ana logo pe
riodo del l'anno precedente, 
pur riman ,:;ndo co mun que al di 
so tto per un 2,30% dei livelli oc
cu pa zio na li rilevati nel pl'imo se
mes tre 1993; a qu ell'epoca l'occu
pazione regiona le anunon tava a 
circa 305.000. 
A livello di seuori di auività econo
mica, sem pre dal confronto t ra ri
sultali I 994 e I 995, si evidenzia una 
situazione caratt erizzata da so
stanz iale stab ilit à nel co mparto 
agrico lo ed industriale (manifouu 
riero e costruzioni), mentre in leg
gera r ipresa appare il settore ten ia-
1·io, commercio incluso, che con
centra per int ero la cresc ita occu
pazion ale prima segna lata . 
In qu esto ambi to con pa rticolare at
tenzion e va valutato il risultato del 
l'industria in se nso stretto che, 
con1e ricor dato, sul piano occu
pazionale, no n pa re, per il mom en
to, manifestare segnali di migliora 
mento, contrariam ente a quanto 
awiene nelle altre regioni dell'Ita
lia centra le, in part icolare Toscana, 
Marche, ma anche lo stesso Abruz
zo ed in genera le tuua la fasc ia del 

. Nord-Es t, dove un a confor maz io
ne tipica di distreuo industria le 
combinata co n poli tica d i svaluta
zione e po litica dei redditi sta con
sentendo il produr si di notevoli 
perfonnances su l piano occupa 
ziona le. 
Questa diversità di comportamen 
to del sistema indu strial e manif at
lm:iero un1bro po ne alc u'ni interro 
gat ivi. Infa tt i se appar e con nella 
evidenza il superamento del puoto 
basso della crisi (ormai da d iverse 
rilevazioni il dato occ upazional e 
del comparto è attes tato auo rno 
alle 74.000 unità), e quind i l'auc 
nuarsi cd il progr ess ivo ven ir meno 
del processo di espu lsione di forza 
lavoj•o che aveva cara tterizza lo la 
fase acu ta della crisi, e ciò è am 
piamente testin1onia to dalla ridu
zione del ricorso alla Cassa Intc
grazion ·e Guadagni, n1a anche dal
la diminuzione del numero dei la
vorato ri po st i mensilmente in mo
bilità e delle stesse pro ced ur e d i 
cessaziof\e d.i rapporto di lavoro re
gistrate dag li uffici di co llocamen
to, si ha tutta via l' impre ss ione che 

Economia 

Il mercato del lavoro umbro si 
trova oggi in una situazione 

· di "stallo", stretto fra segnali di 
ripresa ancora flebili e 
contraddittori e dal 

· permanere di pesanti eredità 
del passato.· · 

la ripresa in a l to non detcrn1 ini fot
ti di crescita ma molto più sem pli
cemente di st abilizz az ione; una 
sta bilizzazione che, giocoforza , si 
attesta sui livelli più bassi del ciclo . 
In altre parol e la ripresa eco 11omi
ca che, nel resto del Cen1ro-No1·d, 
s ta interessando il comparto pelle 
picco le e Medie Imprese, in Umbria 
si 1nanifesta non attraverso Cenomc
ni espansi vi apprezzabili a livello 
occupazionale, rna più sem pli ce
mente in un esa urirsi del da to ne
ga tivo della perdita occupazionale 
cui non fa seg uito un recupero . 

Ovviame nte all' intem o di questo 
quad ro vi sono aree e settori che 
ma ni fes1.ano for re dinam ism o a 
fronte di alt re caranerizzate dal 
perm anere di pro fond i element i di 
cr isi. Tuttavia , nel comp lesso, si 
viene scmpre .p.iù mttnifestitJ1do cd 
accentuando quel proces$<> di pro 
gressiva deindu str ia lizzazione, 
evidenziatos~ già negli anni pas sa
ti , del sistema econ<;>mico umbro, 
diretta conseg uenza delle depolc,:
ze strutt urali d.i questo comparto, · 
per cui dopo ogni fase di ciisi l'ag
ganc io alla ripresa awiene ·a11rave1·- • 
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so un processo una 
stabili,: zaz ione su l basso. 

La questione non è di se
condaria impòrt an za, in 
pa1·1icolare per i ri fless i 
che si vengono a detenni-
nare sul versante occupa 
zionale, tenendo soprat 
tutto preseùte che lo 
scenario eco non1i co 
apertosi dopo la sva
lutazi one del per iodo 
I 992/95 si caratteriz-
za per un profondo 
mutam en to d egl i 
equilibri tra i dive1° 
s i se 11ori. Negli 
anni Ottanta l'oc
cupazione cre-
sceva soprattut 
to nei sclto ri 
prot ett i dove 

la sopra wa lutazion e della lira 
incideva n1arg inaln1en te. Ora sia 
mo di fronte ad un sistema che, 
al CQntrario del passato, privile 
gia le att ività di n1ercato e pena 
lizza que lle fino a ieri proteue. 
In questo co nt es to il fa tto c he 
l'espans ione occupa%ionale s ia tut
ta concentrata nel co 1npa rto terz ia• 
rio, cd in particolare in attività cH 
tipo tradizionali come il Commer
cio, r iprop one vecchi in ter rogativ i 
su lla funzion e cicl ica cli "ammortiz 
zatore" occupaz iona le cli ques to 
settore, che tullavia ha di fficoltà a 
dete rmin are fatti occupaz ionali 
ca rauerizzati da stabil ità cd 
econo mic ità . 
Qt1cs1i timid i seg nali di ripresa oc
cupazionale o comunque cli fuo
riuscita dal tre11él negativo di decli-

- no occupazionale dele nninano 
una lieve attcnuàzione de ll'intensi-
tà dei proce ss i di crescita elci nu
n1cr0 di· persone in cerca di occu
pazion e. Le person e rilevate in que- • 
sta con dizion e, seco nd o i nuovi cri-
1c1·i µu ros1ai, risultiinò, sempre nel 
1~r irno se mes"tre de ll'an110 in corso , 
p~r! a 32.000 'unità , sègnando, ri 
spetto ad analogo periÒdo d~I 1994. 
·un aumento di circa 2.000 unità, 



per ahro totalmen te dovuto a.Ila 
co mp onente femminile ( +3.000 
unità) a fronte di una diminuzio 
ne della compone nte ma schile 

. (-1.000 unit à) . Il tasso di disoc
cupa zione si colloca su di un valo
re del .9,71% (di poco super iore 
al 9,21 % registrato nel 1994), valo
re decisame nt e più basso del 
I 0,27% della m edia nazionale e 
dello stesso 10,27% del complesso 
delle regioni dell'Italia centra le, ma 
lontano sia dal 6, 70% di que lle del 
Nord e sia del 20,95% del Mezzo 
giorno . 
All'interno delle persone in cerca di 
occupazione si evidenzia un forte 
aumento della categor ia dei disoc 
cupa ti in senso streno (ovvero pe,, 
sone alla ricerca di una occupazio
ne a segui to della perdita di un 
precedente posto di lavoro) che sa l
gono a 14.000 unità a fronte di 
un a stabilità della compon en te in 
cerca di p1·ima occupaz ione. Que
sto dato dell'aumento dei disoccu
pati ir1 senso stretto r:appresenta si
curamente un eleme nto di forte 
preoccupazione~ in quanto indice 
di "strntturalità" della disoccupa 
zione regiona le. Conferme in que-

sto se nso vengono anche dall'ana
lisi dei dati degli iscritti al colloca
mento, che, seinpre per il primo 
semestre 1995, segnalano aumen ti 
dell'ordine del 6%, concen trati ne
gli iscritti cli età superiore ai 29 anni 
ed in quelli tra i 25 ed i 29 anni, 
mentre in diminuz ione si pre
senta la co1nponc ntc giovanile al · 
di sotto dei 25 armi. Di COf\Segucn
za si viene ulteriormente accen• 
tu anclo que l processo d i invecchia
mento degli iscritt i al colloca
mento; la compon ente degli ult ra 
vent inovenni conc entra infatti il 
quaranta per cento degli iscritt i. 
Questo processo s i accompagna 
alla crescita del numero di iscritti 
di lunga durata, pari al 70% del to
tale iscritt i. E' inoltre da tener pre
sen te che i dati del collocam ento ri
portano mensilmente non solo la 
consistenza degli iscritti a fìnc r-nesc 
(dati di stock) , ma anche il numero 
di persone che si r-eiscl'ivc o si iscri
ve per la prin1a volta nel corso 
del mese (dati cli Ousso). Analiz
zando quest i ultimi dati 
disaggregati per classi di età, è pos
sibile notare come gli incrementi 
maggiori si hanno per soggett i con 
età inferior·e ai 25 anni. Tenendo 

presente che, come già sotto linea
to, questa classe di età fo termini 
cli stock final i si presenta in di
minuzione, appare evidente come 
sia questa ca tegor ia a beneficiare 
maggiorme nte di una cer ta si
tua zione di maggior vivacità ciel 
mercato del lavoro . La disoccupa
zione umbra si viene perciò sem
pre più ca,-atterizzando come disoc
cupaz ione struttu rale di lun ga d i 
durata, che interessa soprattutto 
le don ne, le persone non più gio
vani, i lavorato ri espu lsi dai pro
cessi produttivi, e questa è una 
disoccupazione diffici le da cura
re: le imprese non rice rcano que
sto tipo di lavoratori, per lo più a 
bassa qua lificazione, e questi stess i 
lavoratori vedono di giorno in gior
no ridursi gli spazi per poter ese,, 
citare un ruolo attivo sul me rcato 
del lavor·o. Il mercato del lavoro 
umbro si trova ogg.i in una si tua• 
zione di "sta llo" stretto eia un lato 
da segnali di ripresa ancora Oebili 
e al tempo stesso prob lema tici e 
contrad dittor i, dall 'altro dal per
manere di pesa nti ered ità ciel pas
sato che il passare del tempo rende 
sempre più di difficile soluz ione. In 
questa fase delicata si pongono 

pertanto due ordini principal i di 
problemi: il primo iner isce la ne
cessi tà cli costrui re una politica in
dustriale in grado di assicurare un 
m iglioramento ed una qualificazio
ne del sis tem a delle imprese in
dustriali, capace di con
trasta re pericolosi pro 
cessi di deindu
stria lizza:lione e d i 
complessivo impove
rimento degli as
setti produ ttivi re
gionali ; il secon
do attiene la ne
cessiti\ di ricerca
re e promuovere 
nuove opportu 
nità ed occasio~ 
ni di lavo ro, 
attraverso la 
reali zzaz ione di 
coerenti politi
che dcli' occu -

Cavi 
e padroni 
N el febbraio scor'so, a Bru 

xelles, i Paesi del G7 han
no ded ica to l'intera sessio

ne di lavoro alle "Autostrade info1, 
matiche", approvando alla fine del
l'incontro un documento che pro
pone undici azioni per la crea
zione dell'Info,·mation socie ty. I 
progetti pilota riguardano musei, 
biblioteche, cata loghi, ·moni
tora ggio dei dat i sui con troll i 
ambientali, controllo dei ri schi e 
delle emerge nze, informazione tra 
amm inistratori, ci ttadini e impre
se. 
Alla base di questa scelta ten1atica, 
app arente1ncn te inconsue ta per 
ch i fino ad ora si è occupato preva
lentemente di politiche mo neta
rie, ci sono una serie di concause 
di natura econo1nica e politica che 
hanno dctern1inato la spinta a que
sto cam bio di dir ezione nelle stra
tegie <lei govc.!rni n1ondia li. 
li primo fatto re è imputab ile al
i' en,ergent:a occupazione che nei 
paesi postindustriali è diventata 
una rcahà drmnn1alica. Il can1-
biamcn to strutt ura le profondo av
venuto neg1i uh~n1i anni nei paesi 
a capital ismo ma tur o nel sis tema 
cli produzione delle merci mos tra 
che la relazione biunivoca tra pro 
duzione delle merci . e occupazio 
ne è mutata. Oggi, infatti, il n1ec
canismo moltiplicativo keynesiano 
delle relazioni di crescita non fun
ziona più e l'innovazione tecnolo
gica fa aumenta re la produtt ività 
senza un ulteriore impiego di fo,, 

za lavoro. A questo primo dato fa 
seguito la constataz ione della cri 
si della teoria espon enziale dei 
consumi; i n1ercati sono saturi 
e si lavora ormai in cond iz.ioni 

di inera sostituzione. Le ri
spos te fomi te finora a que 
sta crisi strutturale eia par
te dei paes i indu stria lizza
ti sono state so lo di ordi-
ne organ izzntiv istico e 
tecno logico: ncssibil i 111 e 

automazione del ciclo produttivo. 
R.is.poste par ziali e insufficienti che 
hanno ottenuto solo lo scopo di 
penalizzare i lavoratori più debo 
li in termini di scolarizza zione, for
mazione professionale e capac ità 
di adattamento alla nuova orga 
n izzaz ione del lavoro ecc.. Alla 
luce di questo fallimento sociale, i 
paesi del Gruppo dei Sette, hanno 
iniz iato a considerare più serian1en
te l'ipotesi di ricercare, proprio 
nelle pieghe di quella stessa tecno
logia che negli anni '80 era servita 

Il lavoro corre 
sul filo. 
Ma quanti . 
saranno i 
nuovi esclusi? . 

come leva per l'espulsione di for
za-lavoro, le ragion i di nuove for
me cli occupazione. Tutto questo 
però signi fica nuovi investim enti 
(scuole, Unive1·sità, form az ion e 
profess ionale), un riori entamen to 
del merca to e una r ivisitaz ione clél 
modello cli sviluppo dissipativo fi
nora perseguito. Presupposti in
dispensabili di cui però a Bruxel
les si è parlato tropp o poco. 
Il secondo dato che ci aiuta a leg
gere le risoluzioni del G7 lo si può 
cledmTe dai bilanci delle indus trie 
in format iché che si collocano per 
giro di a(fari ai primissimi posti del 
me rcato mondia le (un miliardo cli 
dollari è cos tato alla Microsof t di 
Bill Gates il lancio promozional e 
di 'Window 95) . Parallelamente, si 
pone il probl e ma del co,Hrollo 
delle lnfonnation highway s che 
finora , con la sola eccezio ne dei 
Gh,ppone, sono saklan1cnte in 
mano al me rcato statunitense . E 
qui i dubbi diventano etici; è pos
sibi le una tale concentt-azione di 
potere ( economico, tecnologico, e 
quindi anch e poli tico) in così po-
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utta da inventare. 
La Sinistra c·he 
non _c'è più, la 

Sinistra data per morta, 
la Sinistra introvabile, è 
quella che può disegnarsi 
nuovamènte con le tue 
immaginazioni, le tue 

esperienze, la tua voglia 
di fare, la tua capacità di 
gridare protestare 
desiderare proporre 
progettare. 
Riempi la pagina bianca. 
Micropolis darà voce al 
tuo contributo. 



che mani? Chi rego lerà il villaggio 
globa le? E soprauuLLO, sarà mai 
possibile un contro llo realmen te 
democratico? E' owio che le per
plessità sono molte, conoscendo i 
comportamenti dei nuov i o vec
chi "padro n; delle feniere". 
Sa rebbe miope però leggere la ri
volu zione informatica solo come 
una ast ra tta compet i7,ione tra go 
verni; la dimens ione del problema 
è molto più ampia e, anda ndo ad 
incidere negli asse lli sociali dei 
singoli paesi, riguarderà diretta
mente la vira di m ilioni di persone. 
Fabb,·iche senza operai, uffici sen
za im piegat i e forse scuole senza · 
più studenti, prefig ura no un a m u
tazione genetica della nostra so
cietà. Secondo Giusep pe De Rita, 
presidente del Cnel, con il lavoro 
deloca lizzato (che è il veuore pri 
maTiO del nuovo mod o di produr
re), andranno a scompar ire gli ul
timi luoghi di socializzazione an
cora allivi ne lla socetà . 
Sull'ultimo numero di Tèlema. 
Fra nco Prattico opera una lucida 
riflessione su ciò che ha rappresen
tato il rapporto tra organizzazione 
del lavoro e innovazione tecno logi
ca nello sviluppo della nostra socie 
tà. "La fabbrica - scrive Prattico -
non è semp licemen te il luogo del 
la produzione degli oggelli, è anche 
un modello di organizzaz ione fon
data Sllli a dicotomia e 
su ll'interazione l ra merce e forza 
lavoro . Le conseg uenze di questa 
invenzione sono state straordjna
rje: mentre la rOerce espr irneva ca
pita le e impregnava con la Slla 
Sllccessiva circolazione la società, 
la forza lavoro esprimeva orga
nizzaz ione, in tegrazione d i un 
gruppo di uomini complici e in
sieme antagon isti del mondo del
la merce, llniti da una visione che 
dalla cooperaz ione indispensabile 
alla produ zione si trasformava in 
solidarietà" . E al di là di ogni 
precostituz ione ideo logica è cc1° 
tamente inquietante, per una so
cie tà ancora cultu ralmente anco
ra ta ai deuami della rivoluzione 
industriale, l'idea di una co lleu ivÌ
tà racchi usa in spazi i11dividuali, 
in cui la percez ione dell"'ahro" 
avviene solo attraverso Acuroni ar• 
tificiali . 
Dubbi che non sembrano sOorare 
Jack Nilles, il padre del telework 
per cui la deloca lizzazione del la
voro , riducendo le esigenze d i 
spostamen,tp e quindi 
decongestio nand o i cen ld urban i, 
oltr e ch e rL1urre i consumi 
encrget ici, porterà anche ad ,m 
miglioramento delle condizioni di 
vita graz ie ad una minore inci• 
denza dei tempi di lavoro e al 
recupero di spazi urbani adesso 
invivibili. Di parere op po sto è la 
soft engi neer Ellen Ullman per cui 

(Furi .o Colombo . Tèlema n°2) 
"Quando il mon do sarà compute
rizzato poca gente sa rà al lavoro , 
gente giova ne di gran de esper ien
za che non avrà bisogno né di im
maginazione né di collaboratori. 
Quando il mondo sarà computeriz
zato, il tempo libero sarà immenso 
perc hé solo pochi saranno bravi ab
bas tanza da usare tutte le risorse 
della macch ina". 
Sono modell i esll·emi che 
prefigurano quella che sarà la po1° 
ta ta di questa rivoluzione economi
ca e cu lturale. Tutte queste simula 
zionl però, purtroppo, non dicono 

.n iente sull'articola:done del feno
meno. Negli Stati Uniti, la na
zione in format icame nt e più 
alfabetizzata, si calcola, ottimisti
camente, ch e il pro cesso d i 
informatizzazione non potrà inve
stire più del sessanta per cen to del
le popolàzione. Quanti saranno al
lora i nuovi esclusi? Molti se è vero 
come si sostiene da più part i che la 
tecnologia informa tica viagg ia ad 
una velocità supei'iore rispetto alla 
capacità di usarla . E poi, dato che 
lo sviluppo e l'uso delle tecnolo
gie informatiche richiede una mag 
giore sco larizzaz ione, qua li sono ad 
esempio le prospeuive alluali per 
il nostro paese e in particolar e pet· 
il centro sud ? Chi ha vissuto il pas
saggio tra l'Ita lia rurale del dopo 
guen<l e iJ boom economico degli 
ann i Cinquanta, oggj, passa ta 
l'ubriac atura industrialista, ricorda 
interi pezzi d i paese 1narginalizr.at i, 
un terr itor io devasta to, infrastrut
ture create esclusivamente per fa
vorire i fenomeni migratori dal sud 
al nord; una nazione tutto somma . 
to più ricca economicamente ma 
certo più squilibrata cultu ralmen
te e socialmente. Il problema sem
bra ogg i ripresentarsi,in forme 
su blim inali, ma con le stessè im
plicazioni. Chi sa rà de ntr o la 
"cabla tur a" e ch i fuori? Da quello 

·che traspar e dalle· sce lte di Telecom 
per esempio sembra che il piano 
di investimenti per lo sviluppo del 
le telecom un i'cazioni tag li fuori 
vast i pezzi di territorio (e non solo 
l'Umbr ia come si sta prospcllando 
da più parti) che, guarda caso, 
coincidono grosso modo con le aree 
economicamente più depr esse . 
Qualche mes e fa, Jacques Delors, 
in una tavola rotonda a cui parte
cipavano gli industria.li del scuore 
telemat ico dei paesi indu strializ 
zati, sol levava dei dubbi Sll) r ischio 
d i possibili disllgllagl ianze tra 
utenti, nuz.ioni e cont inent i nell'ac
cesso alle nuove tecnolog ie e alla 
f ine poneva un int errogativo: chi 
pagherà perché Llll àccesso a i ser
vizi di base sia ape1to a tulli? E ' una 
rispos ta che vorremmo conoscere 
anche noi. 
FABIO MARIOTTt NI 

SCHEDE/ FILMS 
"Terra e libertà" 
di Ken Loach 

La ptoiciione di lCJTa e libertà" - il film dj Ken Loach suUa guerra civile spagnola• ha 
susci1ato un accc~o e diffuso dibat1ito, dalle battu te all'uscila del cinema fino agi~ 
intt1,,e,n i più med itati sulla s1ampa nai ionaJe. segnatamente s-u) Manifesto. con il 

bona e risposta tra Ma.m1cl Vasqu~z Mon tolban e R_oss-..-'\na Ross..1.nda. incentrato s.ia sulla 
VClid;cità stor ica·del 6.lm, sia sull'"opportunità"' per la cuhora d i s inis1ra d i r iapr ire co n \IO 
s imile tag lio una vicend a sto1;ca gJorios..'\ e dolorosa al massimo grado . Nelle discussioni 
informali. i.mprowisate. sono etncl'Sc Jc s tes..'W domande, ancJJe se poste in forme pili ingc~ 
nue, meno meditate: da che parte era giusto stare? chi erano i veri Yivoluzionari? (mp lic1ti, 
m::i ben pr<:scn.ti, si sono affacc iati anche i dubbi su possibil i compa razioni.. con la vicenda 
auualc della sinis tr~ ital.iana: forse non è solo per motivi congiun turo.li che nella rubt ica 
séuimana le della Rossa.uda. fa discussione sulla guc1n civile spagnola s ia s tat a seguita ìm
mcd.iata mente da ll'anaJi si (con espl ici ta ooml?'8rn~ionc agi; an"ni Trema, a Weimar e alla 
vittoria del o:.-tzismo) delle division i dei pa..rtiti della sinistra i1alia1,a di fronte alla mozione di 
sfiduc ia a Dìnl. 

Dl pe r sé gu,es,10 dibattito sembrn cormmque un fatto posi_tivo_, una salut::-re reazione all'iu
teggiamc.nto d i oblio e rimo1.ione che la sinistra dedica da tempo alla propr ia stoda, agli 
eventi cruciali d i ul) secolo che l'ha vista protagonista <lelfa scc r•a mondiale: è ques ta 1imo• 
zione, e non l'attcggiamén to .. di pane .. di Loach (come. almeno nel suo ·p:nmo in1ei,1emo . 
p.'l.1-e insinuare Montalban ) a re ndere possibile e favori-re la co n1inuri \iscri u ur.a della s toria 
dà par te <fclla cuht.1ra conservatrice e rci\zio nari .11, con le sue r icadu1c cultural i e pol itiche 
(per cui, ad esemp io. la. "prima repubblka " sarebbe stato J)()CO meno .che il regno incon tra
stato dei comunisti) . 
I limi ti di questa ''r iscopena· della st0ri a r isultano al11-e1tnnto" evidenti: anche in ques ta oc,. 

casione- si fatica .a fare a meno di un doppio approccio : ru.no \t1tto idCOlogico, fondato su 
Nappa,rtenenze" onn ai. tan to cris talliz~atcda essCre de) tu Ho inca'pac i di produn ·c compren• 
siOJ\e reale (g.H s talinisti , i tnx kisti. gli an~rrchici); l'ah1·0, s~ulare al piimo, tmto g'iocato 
sull'in 1cr(en.:-nza dc llasitua7,ionc attuale, appiauendo tutto su un a ser ie di improbabìli com
pa raz ioni co n la situaz ione attuat e (Bertìnoui com.e Nin? O'Alem.a come Togliatti o come 
.L.·wgo Caballero?). Entra1nb i quest i app rocci rendono ste1ile il dibau ito. e alimenta110 \tna 
visione della storia in tennini d iffu~mente fata lis1ici, nella c.1ualc la sinistra gioca d i volto. in 
voh'a il ruol o del •m alvag io \foc.cnte~ e dd .. buono perde nte ... scm p1'C con la prospettiva 
imm inchtc della ca1ast1-ofe e della vergogna, 
Por1cmemc deficitaria è invece una cuJn1ra storica autentica, che sa ppia costrt.1irc modelli 
d i interpretazione su lla base di una piit app1-ofondita e awc11ita con0$CC1w ... , dei faui, piu110-
sto che ~'\1 teorcmj (del passato~ dell 'oggi) a p1·iori . 
Jn Qllesto modo forse le questioni che 1'tn-a e libertà" 1>0nc in forillà così dr.'lmmatka ))O• 
trebbci-oesscre affronrntc con minore approssimazione. . Ad esemp io: sap piamo d:wvcro che 
ccs·e 11\ il Ptmido Obrcro dc Unificac ion Marxista e quali istanze ra ppr cscnw,\-a? perché nel 
la Spagna del 1936 • un ico caso in Eu1-opa • il movimento anarchico era u1,a componente 
ancom tamo fo1"le,dcll:t 1>inìs1ra? Che <..-OS..'l determinò il successo de lla linea d'azione del 
'PCE. ·del PS'!JC e dell'ln temaY,ionalc cn.tro il comp l(!SSO dél movimento rcp,t1bblic-ano SP.."-· 
g_1lolo? Come nmi Ju politica rivofu,1,.jon:.tria e.lei milizi ~mi. i:osi os1cggi;;1ta <k1lle alh'C co,npo. 
th~nti n:pubb)i(',ane e in par1icolarc d t,i comunisti,~ sos tanzia.lmeme identk-a a (lu('II<'\ che 
ne llo stesso morncn10. veniva applic:1rn su b1·ga scala in URSS (segnatamente la 
co lleuivi;-3~;,:ione de lla tcn.-,)? 
Il film e.li Ken Loach ha l'cno11nc mer i10 di non rifuggire <làlla nan-rizionc sto 1·k-a, con tutti i 
i-i,S('hi rcto1;ci che css;a inevi1abilmc1,1ecomporta, e co n l'inevi1abilc rnglio ·ix- 11igfano" a cui 
.si accompagna og1,i $Cria e auten ticamente obictt i\'a ricootn1zione. Ma come non gli si può 
chiede.ix: e.li r isponde re a tutte le doma,{c.lc. così non ci si può accontentare della semp lice 
''a.d<-.s:ionesentime ntale .. alla storia 11-a,gka che 1~<:conta. Di ca taJ-si forse ne ab~jamo a,f\1te 
abb..'\S1an7 .. 'l , Non sarebbe ma.le d prcndc-1·i: • di tanto in ·ranto • a .ragiona l·e. 

Si iodk~noqui akullc open-c.sscrY,.iali per comp1\.·ndcre la guc-ma chi le spagnol~ e i suoi rinC$Si intcma
zion3fi: 
J-1. ' rHOMAS. $Iorio dt·lla guerra c.M!t spag,K>la. Einnudi, torino 1966'; 
C. RRF.NAN. Su,,ia d.:l!a Spagna 1874-1936. U<JliJ(i11ì $t>CitlU ~ politicht,ltlla gu•·,,.a c:ivilc-. J;.inaudi. To1i• 
no 1970: 
M. ·ru~ON 01! l..1\ RA, Sloria ,!dia l«.>p11bbliro .:,Mia f.11tm, ci,,;t .. ;,, Spagna . Edito1i Rlunhi, Rorna 1910: 
J.F. COVeRDALE. / fascisti l1oflm,1I alln g,mm dl Spogna. L:ncrQ, Bari 1977; 
A. GAROSCT. Gli imtllett uoli ~ la gtr.:m1 di S,,x:~na, E.in3udi. Torino 1959. 

· ROBERT O MONICCHI 

Venerdì 15 dicembre 1995, alle ore 17, 
alla Sala dei Notari a Perugia, Pietro Ingrao 
e Rossana Rossanda presenteranno il libro 

APPUNTAMENTI DI FINE SECOLO 

Sarà presente Rossana Rossanda 
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U n inedito intr eccio dei tem
pi di formaz ione, di lavo
ro , di vita , una 

sovrapposiz ione di esper ienze vir- • 
tuali ed esperienze reali: nella rete 
(Internet , ma non solo: la comuni
caz ione elellro nica passa sulle au 
tostrade ·in fibra ottica come sui 
sentieri del la telemat ica 
amato riale) s i a·pre ogg i un a 
"melling pot" virtua le di tante cul
ture diverse. I cerchi si allargano: 
dalla comunità sc ientifica, che è 
sta ta la prima colleuiv ità itivest i1a 
dalla potenza non solo tecno logi
ca, 111a -sociale, del n1czzo, al inon 
do ciel lavoro (a partir e dai _punti 
più ahi), alle ist itm:ion.i, alle perso 
ne.· 
Abbiamo oggi di fronte l'impatto 
sociale vero e proprio dellc ·nuove 
tecno logie, che avrà sul tessuto tu' 
bano un effotto paragonab ile a l
l'uso d i massa dell'aut omob ile, che 
sarà parago nabile al telefono per la 
sua impo r tanza nelle re lazioni 
interpe rsonali ; all' invenzione della 
stampa per i suo i effetti culturali : 
e paragonabile a niente altro per la 
compless ità con cui intreccia tLllti 
questi temi. 
Nei giupp i internazionali di discus
sione di Usenet, nelle aree Foru n 
ed Ec ho della te lema tica 
amatoria le, nelle mail ing list cre 
sce una cultura della re te in cui la 
formazione del consenso è un gio
co delicato e comp lesso che passa 
per meccanism i di diliallit o assem
bleare, che fa dell'anarchia intr in
seca del mezzo del mezzo una ric
chezza per esplorare stra de alter
na tive e idee non ortodosse, che 
cos truisce comun i tà virtual i 
autoregolate, in maniera comple
tamen te diversa da qualunque al
tra forma di comunicaz ione. Milio
ni di perso ne nel mondo ( e la cre 
·scita è esponen:lial e) hanno scelto 
di partecipare a form e telem at iche 
interau ive e stanno speriinentando . 
un rapporto com uni cat ivo 
paritar -io, chiedendo non soltanto 
il rispello di regole già scritte, ma 
la partecipaz ione al processo socia
le della loro invenzione. 
Nelle città invisibili si va costrue n
do un sape re collettivo : ch i se ne 
sente cittadino, ha già 1natura to la 
consapevolezza che nulla sarà au
to111atico, nulla verrà spontan ea
mente, che occorre conosce nza, la
voro, impegno, perc hé non si apra 
un abisso tra chi sa e chi non sa, 
tra chi vivrà in un mondo sempre 
più piccolo, assed iato e diviso, e chi 
verrà respinto drammatkan1ente ai 
margi ni; perché siano tutelate le li
bertà individuali, perch é le nuove 
tecno logie permettono un livello 
dawero inedito di storaggio, trasfe
rimento, incrocio dei dati sulle pe,, 
sone, e allo stesso livello si deve at 
testare la tutela da possib ili forme 
di controll o. 

Scienza 

• n 

Di fronte alle nuove tecnologie 
informatiche, la collettività · 
umbra, che ha già pagato 
l 'allontanamento dai centri 
della decisione e la scelta 
prepotente del potere politico 
centrale, dispone di 
un'occasione concreta per 
costruirsi la sua strada verso 
il mondo. 
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E anche semplicemente per costru
ire un mercato , in ques to nostro 
paese sempre in d ifeuo cli rego le, 
semp,·e attraversato da tenta:r.ioni 

. monopol istiche e plebi scitar ie, e 
per organ izzare la domanda, pe,, 
ché l'offerta da sola non crea il me,, 
cato (tanto più un'o fferta pesante
mente segnata dall'epoca televisiva) 
occorrerà lavora re: e poiché i risch i 
(e le potenzialità) del meuo riguar
cjano non solo le singo le persone, 
ma le collettività, occo rre che que 
sta consapevolezza esca dalla rete, 
divenl i patri monio con1une e co11-
diviso. Perché questò non è un di
batti to accademico ·co non solo ac
cademico), ma riguarda molto dl\ · 
vicino , e mo lto concretamente, il 
nostro futuro . 
Il lavoro si trova oggi i,westito èla 
questo potent e salto tec nologico , 
ambivalente come tutti i salt i cli tee,. 

nologia, e tanto pitt se si considera 
che att iene alla comunicazione tra 
individ ui e alla trasmissione e al
l'accesso alla conoscenza; e si tro
va di fronte non solo al cam biamen
to dei modi cli produ zione dei beni, 
ma all'ingresso dell'informazione 
come uno dei ben i più imp o11anti. 
Se più forti si fanno i rischi di esclu
sione, si aprono però anche grandi 
potenz ialità sociali , tulle da esplo
rare, molte da costJ·uire, legate non 
solo alla vita associa tiva e alla tra 
sparenza democratica, ma a con
creteoppo rtuni tà di sviluppo: crea
zione d i nuovi post i di lavoro, e 
migliora me1110 della qua li tà delle 
condizioni di quelli es istenti, ma 
soprauuuo valorizzaz ion e della 
spec ificità e dell'au tonomia delle 
persone e delle colleui vità. 
E la nostra collett ività umbra, che 
il prezzo del!' esclusione già lo co
nosce, che ha già pagato l' allonta
namento dai centri della decisione, 
che ha già subi to l'isolam ento geo
grafico, e la scelta prepo tente del 

· potere politico centra le, deve oggi 
sapere che ha d i fronte un'occasio
ne, certo con troversa e difficile, ma 
per la prim a volta concreta, di co
stnairsi la sua strada verso il inon
do. 

GAIA GROSS I 



. ' 

' . 

Pallottole di gomma e impron
te dei pied i proposte dai 
beceri leghisti, baratto Ira 

· negazione di diritti civili e appro 
vazione di una Finanziaria che, ad 
essere ouimist i, è l'ennesimo rospo 
da ingoiar e, ep isodi <li stupro a far 
da pendant agli stupri operati dai 
bianchi ariani , piccola delinquen
za di chi in qualche modo deve tro 
vare da sopra vvivei-e, delinquenza 
oganizza1a di chi si è 
con1cs1ualiz;r.a10 in tempi brevi con 
la "cultura' '. del paradiso occiden 
tale. 
Questo ci narra la conwnicazjone 
di massa in relazione alla presenza 
di immigrati nel nostro paese, con 
un coro omologato in funzione del 
disprezzo e del razzismo . Non - a 
parte le poche lodevo li eccezioni - i 
drammi dello sradicamento, non le 
spesso drammatiche condizioni 
soc iali, non l'isolamento e l'aliena
zione. Gli immi grati non hanno di
riuo di parola, la loro soggettività 
è espropriata, unico diriuo consen 
tito loro sembra quello del molo.di 
mostro da sbattere in prima pagi 
na. 

os 
Ma éhi sono quest i im migrati? . 
Una risposta abbiamo cercato di 
dada, qui in Umbria, ma non sia
mo i soli; altri lavorano per mette
re in luce ques1a realtà : il CIDIS, 
ad esempio, organizza per la metà 
di dicembre un Convegno su "La 
tutela della salute in una società 
n1ultietnica", con una r icC:rca con 
dona nel comprensorio dell'Alta 
Valle del Tevere, dal Dipartimemo 
cli Igiene del l' l:lniversità di Perugia. 

Fantasmi e realtà delle associa
zion i di rappresentanza. Jn Alta 
Valle del Tevere, per la presenza di 
immigrati significativa dal punto di 
vista qua111i1ativo, ma non solo, 
anche per condizioni particolar
mente favorevoli che que l tenito
rio offriva : impegno e collaborazio 
ne dei Comuni e d i stn ,uure cli ac
coglienza e di volon1ar iato; pr e
senza reale e partecipazione alla 
ricerca di associazioni d i rappr e
sentanza degli immigrati. Quell e 
associazioni che invece a Pcrt1gia, 
ad esempio, sono risultate dei fan
tasmi: incrovabili, inesistenti, co
mun9ue assenti. Aldilà di una as
sociazione di naz ionalità, e dello 
specifico set tore della çgil, in que
sta e in precede nti occasioni (un 

Società 

Chi sono in Umbria gli immigrati? 
Una serie di ricerche tenta di 

fornire risposte, dando voce agli 
,; Jmmigrati residenti, cioè 
,: ·regolarizzati. · Ma la voce degli 

altri, dei non -regolari, dei 
clandestini, come e dove 
raccoglierla? 

Convegno organizzato nel gennaio 
1992), tutte le altre associazioni, 
circa una quh:idicina, sono risulta
le inesistenti e gli indirizz i. 
introvabili . E' un prob lema sul qu a
le vale la pena raccogliere informa
zioni più puntuali per leggere una 
realtà che merita una seria auen 
zione. 
Ma, dicevamo, chi sono questi im -

• 

migrati? 
Proviamo qui a descrivere situazio
ni di fatto, riservando altra succes- . 
siva occasione per ascoltare la voce 
degli imm igrati ed i problemi come 
ce li hanno presentati. 
·Risulta una immigrazione recen

te e giovane, prevalentemen te ma
schile (75 per .cento su un totale di 
554 soggeui) : va ch iarito che par -
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li amo di immigrazione 
rego larizzala , desunta dagli. elench i 
anagraf ic i dei Comuni del 
compl·ensorio (al 17 agosto I 993) 
che ci sono serviti per campionat·e 
gli immigrati da intervistare succes
sivamente . 
I paesi d i proven ic,11.a sono ben 30, 
con una forte prevalenza di immi
grazione dal Marocco; 63 per cen 
to su l totale, 69 per <.-ento tra i ma
schi e 42 per cento tra le femmin e. 
Le fernrnine sono in 1naggioranza 
tra gli immigrati dell'Es! Europeo 
e dall'America Latina; per gli ahri 
paesi la tendenza t: verso un 
r iequ ilibr io dei sessi, a causa di un 
flusso di ricongiungimenti fam ilia
ri favoriti dalla legge tuttora vigen
te. America Latina e Est Europeo 
presentano anche percen tuali più 
alte di nuclei familiari, a differen
za di altri paesi , e pr incipalmente 
il Marocco, per i quali prevalgono 
nuclei di convivenza per gruppi di 
lavoratori di sesso maschile. 

Mobilit à o imm igraz ione conso
lid ata? Difficile definire una situa
zione di mobilità o di consolida-

menlo dell'immigrazione . Gli inter
vistali (163 su 554 residenti, pari al 
29 per cento) dichiarano per il 40 
per cento una anzianità di immi
graz ione di 5-8 anni, e per il 16 per 
cento di 9-12 anni. Ma ... ma si 1rat-
1a cli un gruppo due volte selezio
na to: comprende soltanto, o quasi, 
immigrati residenti e quindi rego
lar i: abbiamo intervistato anche h0 

regolari incontrati nei gruppi di fa
miglia e/o conviventi, ma solo po
che unità; inol tre i 163 soggetti in
te1vista1i rappresentano il 63 per 
cento del camp ione: mancano cioè, 
19 immigrali (membri di 7 gmppi 
familiari e/o conviventi) che hanno 
i'ifiulato l'inte _rvista, e soprallutto 
76 soggeui non più presenti, né al
l'indir izzo di residen,,a né nell'inle
ro tenitorio del!' Alta Valle del Te
vere, co1nc risulta da una ricerca 
condotta per singo lo soggeuo e per 
singolo gruppo. 

Insomma, ci sembra.di poter af
fermare che siamo in pres enza cli 
una im migrazione 1101evolmente 
consolidata, con la presenza anche 
però di una significativa mobilità . 

Il gruppo inte,vislato pres ema si
tuazioni difforrni, rna in te1·es!>anti, 
re lat ivamente al livello di scolarità. 
Se gli ullra -trenlcnn i denunciano 



Zona geografica di pr_ovenienza e sesso Extra-comunitari residenti nell'Alta Valle del Tevere, per sesso e fasce di età 

Zona geogr afica Fasce Maschi Femmin e Totale 
di Maschi Femmine Totale di età 

provenienza 
N• · % N• % N• % 

Maro cco 290 57 347 - 10 anni 37 8,9 22 16,2 59 10,6 

Maghreb (altri) 35 9 44 11-20 anni 21 5,0 9 6,6 30 5,4 

Africa (altri) 43 22 65 21-30 anni 145 34,7 52 38,2 197 35,6 

Asia 5 6 11 31-40 anni 149 35,6 44 32,4 193 34,8 

Europa del est 26 22 48 41 -50 anni 45 10,8 7 5,1 52 9,4 

Amedea Lat ina 19 20 39 oltre 51 anni 21 5,0 2 1,_5 23 4,2 

Totale 418 136 554 Totale 418 100 136 100 554 100 

Paes<:: 
i\faghrèb (a ltd) : Algeria e Tunisia; Afric::t (ahl' i): Niger ia, Costa d'Avorio, CaPo Verde. Mada.ga.sca1~ Bunmdi. Egitto , Etiopia. Mozambico. Liberia., Congo: 
Asia: filippinc, .Ind ia, 
Em-01:>a del est: Ex-j ugoslavia, Bulgaria, Albania.. Rom;mia, Cecoslovacchia., URSS, Polonia. 
A1ncrica Latina: Argc1ni 1,a, Brnsilc, Ci le, Nicaragu::1~ R. Dominicana . 

un 79 per cento con nessu n livello 
di scola rità, il 28 per cento è in pos
sesso della licenza elementare, il 21 
per cento di licenza di scuola me
dia inferiore , il 26 per cen to di di
ploma med io superiore (46 percen
to nella classe di età 21-30 anni, che 
pr esenta anche un 25 per cen to di 
licènza med ia e un 4 per 
cento di diploma di laur ea) . 
Dato di massima import an
za è quello che si ri feri sce 
alla classe d.i età 6-10 ann i: 
il I 00 per cento freq uen ta la 
scuola elementar e, indicato
re questo di un buo n livello 
di integraz ione, e na tural 
mente di accog limento . 

Gli uon-tini e1nigrano in 
ce rca di la voro (8 1,7 per 
cento), le donn e per 
ricongiung imento familiare 
(65 per cento), ma solo il 9 
per cei, to degli imm igrat i 
sono entrat i in Ital ia con un 
visto di ingresso per n1otivi 
di lavoro : il 35 per cento con 
visto per r icongiunghncnto , 
il 29 per cento per tur ismo , 
il 7 per cento per stu dio, il 3 
per cento come esule poli ti
co ; il 16 pe1: cento infin e, 
senza visto, cioè come clan
destini : 

Al momen to della nostra 
r icerca il 78 per cento degli 
uo1nini risu ltava occupato, 
il 65 per cento delle ~o nne 
disoccupate; comp less iva
mente il 37 per cento di di
soccupazione tra i soggetti 
in età lavorativa . 

Strumenti e livelli d~ in te
grazione. La quas i total ità 
deg li in1n1igrat i intcrv istat.i 
possiede str umenti alm eno 
min imi di com un icaz ione 
verbale (95 per cen to), il 72 
per cen to è in grado di leg-

gere l'italiano, il 57 perce nto di scri
vere . Le donne hanno maggiore ca 
pacit à di comunicazion e: con pe,, 
centuali pressoché identi che per la 
comunicazione oral e e per la lettu
ra, supera no i maschi (63 contro 55 
per cento ) nella capacità di scr ive
re in lingua ita liana . 

Accanto a questo.che appare come 
un buon livello di possesso di stn.1-
menti di comui1icazione, non sem
brano però svilupparsi rapporti con 
il quarti ere o con il paese o con i 
vicini di casa: il 6 pe1: cento rispo n
de "mai", il 43 per cento "rar amen 
te". li luogo di inconu:o più frequ(!n-
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te è l'abitazion e, propria o di ami
ci, poi il bar (rispettivamente il 46 
e il 30 per cento); la chiesa é luogo 
di incontro solo per il 3 per cento, 
il che esprime in definitiva l'impos
sibilità di esercitare il dir itto sog
gett ivo alla pratica della propria re• 
ligione . 

Drammatico lo stato del
l'aggregazione: nessun rap
porto con associazi5mi per il 
75 per cento , partecipazione 
ad assoc iaz ioni di e pc,· im
migra ti per il I S per cento . 

Avevamo iniziato dicendo 
di voler dar e la parola agli 
immigrati extra-comun ita
ri. In realtà, di una ricerca 
che ha fatto par lare d i sé 
163 sogge!l i abbiamo qui 
dato prevalen temente da ti 
''oggcuivi", anche se in buo
na parte derivat i da lnte1·vi
s;c. Comunque, un 
"identikit" dell'immigrazio
ne si può già cost ruire da 
questi dat i, che ci sembra
.no possano offrire motivo di 
rifless ione e indicazioni di 
cam pi e modalità di intet' 
vento; altri ne daranno i dati 
che s i riferi scono a lle con
dizioni di vita, alla salute, 
alle conosce nze e in forma
zioni posscèlutc, al ,-appor
to con i servizi e con gli 
opertaori soc i-sanitari (que
sto è stato l'obietti vo de lla 
nostra ricerca). Di tutto ciò 
pot remo parlare ancora, r i
portando la voce semp re di 
irninigrati residenti, ciè 
rego larizzati. 

Ma la voce degli altri, dei 
non-r egolar i, dei clandest i
ni. degli ancora più c.sclusi, 
come e dove raccogl ierla? 

MAURIZIO MORI 

WILFREOO PEREZ 

" 



. ' 

I 
ragazzi vengono da 

tutte le parli del mondo. 
Sono studenti, lavoratori o 

semplic i viaggiatori di odierni e 
var iegati «Grand Tour. alla ricer
ca di esperiern,e. Li attira a Perugia 
una Università per Sfranieri che 
compie settant'anni; oppure la cu
riosità di un medioevo fantas tico e 
intatto, in -cui immergersi fra de
dali di strade dai nomi ant ichi («Via 
Deliziosa•, «Via della Luna»), 
piazzclle di palazzi gentilizi e re
staura te fo11ti paleocristiane di rara 
bellczi.a. Nei loro occhi si indovi
na il vago immaginario di 
un'Italialetta sulle pagine di 
Goethe, Hesse, Sterne o Stendhal, 
luogo dalle sfumature romantiche, 
perdute dietro ad un mistico rico1' 
do francescano o tra le pieghe di 
una «dolcevita• non solo felliniana, 
in cui traspare la promessa di un 
Paese regno incon trasta to cli pia
ceri e passioni, dove il «sì» a qua 
lunque cuor che batte sempre ri-

Arti & Media 

SUO· 

na. 
Perugia 

però è un'altra 
cosa, è più severa 

con il forestiero d i 
quanto non siano altre cit

~ tà di più lunga tradizione inte,, 
nazionale. Niente porti, mari, sta
zioni éli traffici e scambi nella sua 
storia; ma un colle alto cinquecen 
to metri, su cui poggia una splen
dida acropoli di base romano-etru
sca da cui guardare, non sempre 
con benevolenza, il sopi;aggiunge
re del nuovo. 
Sentirsi stranieri a Perugia è possi
bile anche agli italiani. «Human 
Beings», laboratorio teatrale ape1, 
to a tutti, in un tempo ha insegnato 

rru, 
te ciel 

palcosce
nico e quella 

di vivere, conside
rando i propri simili, 

non importa da dove ven
gano, «umane creature». 

I.:amicizia tra i popolisi è celebra
ta nella chiesa di S. Francesco al 
Prato . Fra pareti diroccate, mura 
crollate, e a tralti a cielo aperto, è 
esploso con forza dirompente il rito 
fi11ale cli «HumanBeings»: 
«Imagine ... », 1;no degli speuacoli 
migliori dell'estate. Fin dall'inizio, 
l'allusione: sedici aLtoi-i multinazio 
nali alle prese con altreuarite sedie, 
in una danza ironica di posti scam
biati, strappati, conquistati, cerca
ti disperatamente e quasi sempre 
senza esito. Da subito si è trattato 
non di estraneità geografica, ma 
della condizione caìnusiana 
cieli' «étranger» a se stesso e aglialtri; 
del «sentirsi straniero», «altro», 
«solo• e inadeguato a un contesto 
di uguali affiatati e appagati. Nel 
vorticoso spostamento delle sedie, 
il pazzo correre e affannarsi di 

Il laboratorio «Human Beings» 
realizza uno spazio di incontro 

fra italiani e stranieri 
. attraverso la pratica del teatro, 
come esperienza 
transculturale, intesa come la 
ricerca di una comune 
umanità. 
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chiun
que nel 

mondo, nella 
nuova città., in 

un altro quartiere • 
nella vita • non trovi un 

posto dove essère acceuato e 
rimanerè; n1entre l'esistenza è vi• 

sta come un autobus dall 'atmosfé 
ra gelida, in cui tutti si sono acco
modai i e non cedono il posto a nes
suno. 
Così va il mondo; e all'improvviso 
le sedie, unici «filosofici• element i 
di una scena nuda, si accavallano e 
formano una Torre di Babele, attOl' 
no alla _quale gli uomini girano a 
vuoto, in un intrico di razze e di lin
gue che insieme risuonano e che 
nessuno si ferma ad ascoltare; in
seguendosi e minacciandosi, sfug
gendosi e ritrovandosi e solo a trat
ti e non senza pudore arrivando a 
guardarsi e sfiorarsi appena le 
mani 
«Adios muchachos companc1·Os de 
mi vida», canta un ragazzo; e n1u
siche dal film «Akira», «Listen» di 
Anderson e R. Strnuss accompa
gnano l'essenzialità commovente 
della scena, in cui, veri protagon i• 
sti, i corpi si tendono, una polvere 
secolare si solleva ad ogni passo e 
si infiltra leonardescamente nel gio
co sapien te della regia, luci e om
bre in chiaroscuri da teatro e tlel
J'anima-. 
La ricerca dell'altro ora è amore, 
forse sesso; una procace ragazza 
latina che chiede sfronta tamente 
«Chi se vo'cucca' cu mme», iJ 
gallismo maschile naturalmente 
affidato agli italiani, la gara 
pavonesca alla conquista, la beffa 
finale delle belle e le bestie (gli uo
mini) a11errate con unpiede calza
to a spillo ben conficca to nel petto, 
nell'estenuarsi sempre struggente 
dei tanghi di Astor Piazzolla. 
Dopo la seduzione e forse il dram
ma, un po' di sana ironia. E un'Ita
lia cli maniera assolutamente esila
rante, un bel tappeto verde a signi
ficare una delle tante loca lità 
rivierasche nazionali, tipi da spiag 
gia in anivo armat i di buoni gomi
ti, occhiali, ombrelloni , buste, pa
nini e creme solar i, in un ti'ipudio 
di radioline rutilanti, piedi pestati, 



piccoli rituali pro-abbronzatura, 
i rnprovvisati matches d i 
abbordaggi e gelosie, con 1ici «ri
morchi» da spiaggia con onesti pa
dr i di famig lia all'assa lto delle bel
le straniere, maschi doma tori e 
fe1nmine doniat e; n1entre arriva, 
nel bel mezzo della calca tipicam en
te est iva, la truppa compatta e or
dina "ta dei tudsti «organizzati», in
fila e col na so a ll'insù, 1m1cchin e 
fotografiche giappone si, ca ppell ini 
dai colori orripilanti, ·zaini da 1non-
1agna , seggiolini e I hcrmo s e la 
bandierina del proprio paese d'ori
gine da piantar e s ul lido di 
Cesena tico come dopo la conquista 
del «K2». Dalla radi o in tanto esço
no «O sole mio » e «Anivederci 
Roma », l'Italia della pizza, degli 
spaghe11i e del mandolino è il CO· 

mico stereot ipo con cu i la «truppa» 
ci guarda e a sua volta è guardata; 
n1entre una ragazza accon1pagna
ta dalla mu sic a caraibica di 
Anderson ( «Taiknormal») insegna 
«aerobicamente» come in Italia si 
mangi bene ... la banana . Il tenu e 
relax da spia ggia però finisce; cd è 
ancora so litudin e nella s tup enda 
dan za «de l frollino» di Roland su 
J. Miche! Jarre . Per terr a, sulla sab
bia, riman gono dell'Italia le buste 
e le botti glie di plastica , l'eco delle 
battaglie al di là dell';\'.driati co ex
regno di teutonich e·vacanz e; a sot 
toUneare il degrado, umano e a1n
bienta)e, del «bel paese», una ragaz.
,.a sfila vestita dj sacch i d' immon
dizia o bu s1e da supermark et; e nel
l'immenso cimit ero delle bo11iglie 
d i n1inera le «usa e getta», g li 
cchum an beings» ciechi e spaesal i 
si n1uovono onnai solo con l'aiuto 
delle mascher e an1igas. 
Vale la pena, per questo spe11acolo 
di rara suggestion e e gioventù, ri
cord are la regia «in fieri» di Danilo 
Cre1'1)on1e e i sedici int erpr eti, bra
vissi\ni : Dan iele Flury (svizzero), 
Fedqr Allgeier e Thomas Schneid er 
(tedesch i), Luiz Oliveira e Roland 
Lim (brasiliani); Rer)ate Strazinger 
(austriaca), Atsushi lwata (giappo
nese); Lana Hunter (maori -neoze
lande se}; Diego Zuccar ini, Angela 
Pellicc iari, Lucia Franchi , Laura 
Vinti, Paola Cipolleui, Marco 
Tacconi, Mauriz io Bovini, 
Leonardo Gatti, 1u11j •m.ide in 
Ita ly». 
Alla fine di «Human Beings», è bel
lo riasco ltar e John Lennon: «Imma 
gina che non esistano paesi ,/ nien 
te per cui uccidere o morir e/ e nes
su na religione/ che tulla la ge,n e 
viva una vita in pace/Immagina che 
non esis1ano propl'ietà/mi chi edo: 
«Chissà se lo pu o i fare»/ . Nessun 
bisogno, nessuna necessjt à/ ... 1na 
solo una frat ellanza di uomini ». 

CARMELA NERI 

I I labo.-atorio «Human Beings », 
con dono da Danilo Cremonte 
e Hanna Barcza t de l gnippo te

at ra·le «S1naschera ti », realizza a 
Perugia uno spaz io di incon tro tra 
i taliani e strani eri attraverso la pra
tica de) teatro , utilizzata coIne 1ne·z
zo di conoscenza,. di espressioile 
creativa e cOn1unicativa . Pa1tecipar
vi è stata un' esperi enza che defini• 
re'i transcultural e, int endendo con 
qu esto term ine la tensione verso la 
ricerca di una comune un1anità, 
part endo dal riconoscimento della 
propr ia app a1'lenenza etn ico-cu ltu
ral e, anzi delle proprie idios incra 
sie. 
Propon endo iniziativ e che cÒinvol
gano persone di provenie117,ae èmi
che diverse, si rischia spesso di ri
n1anere in superficie, di valorizza 
re gli aspeui folkloristici di ciascu 
na componente, più che di appro
fondire una cono~cenza delle sin
gole cultur e e affrontiire i-probl emi 
concreti che le differenze pongono. 
D'altronde, 
un'assunzio
ne della di
versità in 
se nso con
cre to, nel 
tcnlativo di 
creare una 
integrazion e 
r ea le, ci oè 
affrontando 

· re dalle potenzialità espres sive di 
ogni singolo par tecipante , in una 
pratica aperta alla spcri1nentazionc 
e a lla com mistione cli diverse pra 
tiche tea trali e forme comun icati 
ve. E' innanzi tutto, come si legge 
nel tes to ciel prog ello del laborato
rio, «un'occasione di incontro con 
l'altro , muovendo dalla propria 'sto 
ria' e dal proprio bisogno di comu
nicaz ione». 
Perugia ha una lunga tradizi o ne di 
presenza multietniche, in re lazio
ne alla « Università per Stranier i». 
Attualm en te la sit uazion e si è mo
di ficata e molti sono gli immigrati 
lavoratori; se in term ini assoluti la 
presenza stranie ra in Un1br ia non 
è particola,meme significativa, pro
porzionalm e nte alla popolàzione 
res idente, si è ai primi posti nelle 
medie nazional i: il 1 S,5 di s trani eri 
per ogni mille abita nt i (Mari ni , 
1992, 108). 
li laboratorio, organizzato dal grup 
po tea trale «Sma sc herati », con il 

patrocinio 
d e lla Re
gio ne, del 
Comune e 
della Pro
v in c ia di 
Perugia, si 
inserisce in 
ques to tes
suto, pro
ponendo 
uno spazio 
con1unica
t ivo ch e 
co in volge 
i la1i ani e 
stran ieri in 
un perco ,, 

i confl illi 
che la diver
sità invari a
biIme111 e 
pr odu ce, ri
sch ia la 
ch iusura e t

nica, il raf- • 
forzamento § 
della d iversi- <1 

tà . Al suo ir :-:~~- ~b~ -~--""--. estremo, ~Cll!!~:i __ __ ::::..,i 

, so di ricc1° 
c a -r i fles 
sione pri
ma d i tutto 
su se stessi: 

la propria gestualità, la propria spe
cificità espressi".a, i propri valor i. 
li laboratorio si svolge in due fas i: 
espressi vo-crea tiva e comunicativa . 
La prima fase è stata focaliz7.ata 
sull'a nalisi del movimento, cioè la 
scompo sizione del cor po nelle sue 
diverse parti, la presa cli coscie nza 
della diversi tà di peso, del livello di 
ene rgia, de llo spazio occ upat o dal 
cor po, delle fas i ciel respiro , del rit.'. 
mo nel movimen to, es plorando la 
motiva:tione dell'azione. Gl i e.sercizi 
proposti tendevano a sviluppare in 
primo luogo le potenz 1al,ità espres
sive co rporee in relazi one con la 
1nusica, e i11ohre Ja com unicaz ione 
attraverso la voce, la parola, il can.
to . 

l'identità etni ca diventa la nuova 
ideologia per gius tificare guerre e 
massacri. 
E' necessario un pa sso ult eriore, 
andare oltre la diversità, come ci in
dica Kristeva ( 1990): «lo straniel 'O 
com incia quando sorge la coscie n
za della mia diff ere nza e finisce 
quando ci riconosciamo tulli slra • 
nieri, 'ribell i ai legami e a lle com u-
nità» (p. 9) . . 
Proponiam o il 1ermine «1rans -cul
turale» con1e tensione verso l'incon
tro, verso la compre nsione , verso la 
mediazione, 11el risp etto della pe1° 
sona cli ciascuno. Il teatro, .nella sua 
molteplicità di linguagg i e possibi
lità espress ive, consente un o scam
bio ricco e signifi ca tivo di esperien
ze tunan e e culluraJi, ciò ancor di 
più quando si rea lizza tra espo nen
ti di cuhure tra loro distanti e di
verse . Il laboratorio 1eatrale 
«Human Beings» , sia nei metodi 
che nei contenuti , è volto appunto 
a valorizzare le differenze, a parti -

Il privilegiare la gestualità e fonne 
diverse di comuicazione della pa
rola ha favorito la poss ibilità per 
ciascuno di esprimer si neUa propria 
rnadrelingua. La co1nunicazionc ~ve
niva raggiunta attraverso il gesto; 
della lingua rimaneva la musicalità, 
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il r itmo , l'espressii •ità sonora. 
Que sto lavoro di osserva~ion c, 
esplorazioni su se stes~i e sul gioco 
delle relazioni nel gruppo, è connu 
ilo nella creaz ione di azioni com u
nicati vc,.che hann o dato vita ad uno 
spett aco lo: la seconda part e del pro
ge ttò. Si è tratt a to di a llua re il pas 
saggio dall'a zione quotidi ana al 
l'azione teatrale e dall 'esperi enza 
individual e autobio grafic a ad un 
vissu10 co llcuiv o di s ign ificati vità 
slorica e sociale; quindi , attraverso 
la pra1ica dell 'im pro vvisaz ione, si è 
arrivati alla composjzione, al mon 
tagg i<> e la scrittura sceni ca del
l'azione tea tral e. 
Lo spcll acolo , «Jmagin e», ispirat o 
alla famosa ca nzon e di John 
Lcnnon , è con1posto in gran parte 
cli elaboraz ioni individuali , che 
sono sta te relazionate e stru uura 
te, realizzando «illustraz ioni » sui 
tem i della comun icaz ione, delle re 
l az ioni, ciel conflitto, del la 
comràp po siz ion e tra ma schil e ·e 
femminil e, della massificazione. 
E' forse l'iro nia . un'ironia an1n1ic
can te e affe11uosa, l'elemeQto che 
vie ne ind icato come il principal e 
strun1ento pet· superare divisione e 
con0i11i: la capa cità di ridere di se 
stessi e dell'ass urdit à di tan te si tua
zioni reali . I:i ronia che può inglo
bar e il negalivo e trasforma rlo. Il 
risulta to è una performance di rit
mo veloce, fantas iosa e divcr1ente . 
Per inciso, gli incassi de llo spella
co lo sono stati devoluti al fondo 
«Cibo per la Bosnia». 
E' spec ilìcatamente nella r icerca del 
passaggio dall'azion e quotid iana a 
qu ella teat rale che s i realizza la ten 
sione tra nscultur ale , cioè la ,·ice,, 
e.a deJla com une ll1114'nità ne lla va
rietà e moltep licità dei diversi vis
suti culturali e person ali . Si può 
co nsid erare il tea tro prima di tu lio 
un luogo di s perime ntazion e 
interazionale: si può giocare, sen 
za peri colo si po ssono sper imen ta
re nuove forme di relaz ione; cosa 
impossibile nella realtà , in cui le 
azioni sono s1re11e in un flusso di 
concatenazioni consequ enziali. La 
«finzion e tea tr ale» pennette uno 
spazio di tentativi che, se fallisco
no, PC?SSono essere s\CCantonati sen
za ult erior i conseguenze. Qi,e sto 
spaz ·io di lib er1à e creatività può 
e.ssere reahncn le utile nelle odie,, 
ne soc ietà multi etni che , in cui è di 
vital .e in1por ta.nza spedm en tar e 
nuoye form e di conv ivenza e di co-. . 
opeYar,ione . 
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«Le sensations faisant le fond dc o,o,l a(fafrc, 
jc crois Ctrc impénétrnb lc• 
f<lalfollima lt•flera ,li Paul C/ .. 1.,1111,u:) 

«Le mysttrc Cé;,.annc. à mon avis, 1·cs1c cmier» 
(Prançoise Cachb1, commissario della Mosm1 
1995) 

D avanti al Grand Palais; il 
giorno dell'inaugurazione 
della grande mostra di Paul 

Cézanne, prirna tappa (pretesto il 
centenario della mostra del pittore 
allestita nel 1895 da Ambroise 
Vollard) Parigi , poi Londra e 
Filadelfia, una piccola folla di for
llmati, tra i quali io, aspeuava di 
entrare in una beJla manina di sole 
che illuminava gli Champs Elysées . 
Non avevamo, a rigor del vero, m ia 
cugina ed io neppure un -biglietto 
(da tempo introvabili), ma una sor
ta d i talloncino lasciapassare 
dauiloscr itto che ci era stato pro 
curato, dopo mollo pregare la sera 
prima, da un'istituzione italiana, e 
garantito per ogni evenienza da un 
(per noi) misterioso Monsieur G .. 
Ed eccoci nelle sale, alle prese con 
la selezione di circa 120 quadri e 
qualche centinaio di disegni e ac
querelli, diffici lmente visibili in 
questa forma perché provenienti da 
co llezion i pubbliche e p1·iva1e di tu!• 
10 il mondo. 
Non sono un esperto d'a rte e nem
meno un dilettante, niente di nien
te. La pittura mi appassiona, tutto 
qui, e ho visto in vita mia, senza 
nessun occhio o pretesa professio 
nale, molti ~uoni quadri . Mia cugi
na, invece, tra 1e sue varie auivilà, 
è anche piurice. Per le sale lungo 
la seqt1enza dei quadri appesi e rag 
grupp~t i temat ical'nente, che è an• 
coni miraco losamente possibile ve
dere senia ressa, 1ni snocciola con 
la sua graz ia incantatrice da cuffia 
esplicat iva trilingue tulio quello che 
c·è da sape re s ullo «sti le», 
su!l'«im prcssionisn10» e sui «per i
odi» cli Cézanne. Un vecchio di lin• 
gua tedesca con problemi motori 
tenta invano di farsi spieg41re dalla 
sua info1·miera f,1lncese cl1e cosa Si• 
gnifichi «Huile sur 1oil~», vada bene 
per l'o lio, ma non si capiscono su l
la tela, e a llora, siccome è furib0n
do, mi accosto e suggerisco timida-
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mente «Leinwand», «Ach, 
Leinwand!» mi scandisce per gra
titudine, come se solo adesso po 
tesse proseguire nella visita, e in
fatti mi scansa con energia e pro 
cede oltre. 
A mano a mano che andiamo avan
ti, mi succede qualcosa. Non so dire 
esauamente che cosa, ma è tanto 
insistente quanto indecifrabile. Ol
tre ai quadri «canonici» che si pos- · 
sono vedeJ·e sempre , al Museo 
d'Orsay o a New York o a Londra, 
ce ne sono molti altri mai visti, 
perlomeno da me. La q~est ione non 
è se siano belli o meno, «stupendi» 
o meno, come recitano mia cugina . . 

montagna Saint -Victoire, segni e 
macchie di un fantasma di Essen
ziale. E ci sono tanti altri disegni, 
tanti altri sch izzi, provenienti da 
molte collez ion i, che non si vedra11-
no più tulli insieme e non prodm' 
ranno quind i più la misteriosa «rea
zione» di questa incredibi le mostra, 
e li suggo incantato e spaventato in 
una sorta di deliquio da sindrome 
di Stendha l. E mi vengono in men
te la solitudine di Cézanne , la sua 
rust icit à, la sua paura del mondo 
esterno, il bisogno di protegger e la 
sua pittura , la sua indifferen7.a al 
rige110 dei critici e alla esclusione 
dal Saion, il suo vivere recluso a 

Cézanne 
• • • 11sta DI 

col suo cando,·e estasiato, e gli altri 
accanto a lei. Cerco di mettere a 
Cuoco. C'è qualcosa , nel processo di 
questa pittura, che va ald ilà del
l'estetica. (O meglio, dell'este tica del 
consumo, della degustazione impe
rante) . 

Ora mi sem bra di guardare i qua 
dri non _ nella loro singolar ità, ma 
come cristall izy.azioni di un proces
so, di un'Idea che va aldilà di essi , 
e perseguita malgrado tulio . Sono 
le opere dell'ultimo periodo, e so
prallullo i diseg ni, gli acquerelli, a 
fornire un'ombra di chiave . Cerco 
di emergere dalla co ltre delle bana
lit,1 deliziosamente pronunciate, 
con cui mia cugina accompagna la 
vision e («Ma guarda. corne antici
pa l'ane moderna , c'è tutta l'art e 
moderna, lo sviluppo successivo 
dell'a11c moderna, in Cézanne!»: e 
in quanti l'hanno detto e continua 
no a dirlo con esa nezw accademi
ca?) e mi abbandono alla sana in
qu ietudine che mi 1rasme11ono i di 
segni a matita, penna e acquerello 
di campagne. sottoboschi e della 

Aix-en-Provence, la sua frenesia di 
dipingere sempre le stesse cose, gli. 
stessi oggelli (non l'hanno definito 
«il pittore delle mele»?), ma ogget• 
ti mentali, come sp iega lui stesso 
nel 1904 a Emilc Bernard, che il pit 
tore deve lavorare allo sviluppo del• 
la fosione dell'occhio e del cervel
lo, l'uno attraverso la visione della 
natura, l'altro attraverso la logica 
delle sensazioni organizzate, e nel 
1906 al figlio, quando, in riva al fiu
me, gli dice che « lo stesso soggetto, 
visto da angolazioni differen ti, of
fre una materia di s tudio cosl inte 
ressante e varia che credo che po
trei lavorare per n-iesi senza cam • 
b;,,r e posto, solo incl inandomi un 
po' più a destra o ,m po' più a sini
stra ». 
E so praffatto da una specie di 
cortocircuito neuronale mi dico : la 
pi ttura di Cézanne è una fl.1ga dal
l'Ottocento, lo sforzo purificatore di 
libera rsi progressivamente da l peso 
degli oggetti e delle forme stabilite; 
di ftioruscire da un secolo 
meccanicistico e grave, dalle torri 
di ferro giganti delle Esposiz ioni 
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Universa li e dall'Oceano in cui il 
Grande Rèto re Victor Hugo vuol 
fagocitare tulio il conosciuto , dal
l'Impressionismo che di' quella pe
sa mezza è la manifestazione più 
leggera, ma per Cézanne ancor più 
pericolosa, perché , credendo cl i 
esaltarlo, riesce ad irrig id ire persi
no l'istante e la f1.1gacità (e penso al 
fatto che Cézanne non datasse mai 
le sue opere, né le considerasse mai 
davvero finite), a bloccare il Dive
nire trasformandolo illeggiadrito 
nel macigno del «Così Fu» .... Di qui 
la re'azione del Secolo, le esclusio
ni, le incomprensioni (perfino del 
suo grande amico Zo la, 
ouocentesco fino al midòllo , coi 
suoi romanzi strapieni di cose coine 
le abitazioni infettate di mobili e 
sopJ'ammobili), gli insult i persino, 
e la fuga nella campagna, 
ncll'«org ia di sana campagna» del
la giovinezza, ora trusfig urata, de• 
purala, essenzializza La in un conti
nuo sforzo di toglimento, in ciò che 
a lui pai"or10 piccoli progr ess i nel sa
cerdoz io della sua ane, ma onenu • 
ti a prezzo indicibi le, «si 
pén iblement» ... Un ritorno al Dive
nire, contrapposto al macigno del 
«Così Fu•, del Dio del Passato che 
il Divenire e la Volontà rende im
possibili, un Eterno Ritorno adom 
bratq in forme classiche (le forme 
dei corpi sostenute da studi 
michelangioleschi) e di felicità 
dionisiaca, Cé,.anne il vecchio fo. 
tografato di fronte all'ossessione 
delle «Baigneuses», prima che il 
temporale lo fulmini a morte men
tre ancora dipinge en plain air ... 
Cézanne che dissolve le certeue del 
Secolo, che panècipa della «voc~ 
sommersa e potente della monta• 

• gna di ghiaccio, che vaga nelle ac
que profonde d ella filosof ia 
conten1poraneaeche è capace di far 
naufragar e tulle le in,barcazioni di 
Dio» ... La Montagna di Nietzsche 
come la montagna Saint-Victo ire ... 
For se, mi dico , studiandoci un po', 
potr ei scr ivere un piccolo saggio 
su1J'argon1ento. 
«Perché no» trilJa inia cugina «Ti 
1t·ovo io la cnsa editrice». 
E' un'ottimista inguaribile. 

GIOVANNI EPISCOPO 
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